
Molti democratici protestano: 
non è vero che i guai nostri 

(primarie di Napoli) siano paragona-
bili a quelli di Berlusconi. Hanno 
ragione, tutti adottiamo l’ingeneroso 
doppio standard: da Berlusconi ci 
aspettiamo di tutto e quasi non ci 
scandalizza più nulla; dal Pd ci aspet-
tiamo il meglio e ci infuriamo per 
qualsiasi smagliatura.

Su Napoli, per esempio, dove 
altro che smagliature: non tutto il Pd 
ha sbagliato, e non tutte le critiche 
rivolte al partito sono giustificate. Dai 
racconti emerge una reazione netta, 
energica, pronta, di Ranieri e di chi 
aveva visto coi propri occhi l’orgia del 
voto di scambio. E quando già la 
nomenklatura napoletana e alcuni 
responsabili nazionali si stavano 
adagiando su una soluzione di co-
modo (qualche voto annullato ma 

r i su l t a to 
convalida-
to), è stato il 
segretario 
provinciale 
Tremante a 
fermare la 
macchina. 
Anche con 
coraggio.

A quel 
punto, mer-

coledì, Bersani non aveva aspettato 
Saviano per orientarsi sul doppio 
annullamento di primarie e assem-
blea. C’è stato un gap comunicativo 
fra decisione e annuncio, nel quale 
si sono inseriti lo scrittore e Repub-
blica.it (vero agenda-setter delle gior-
nate del Pd: rassegnamoci). Il che 
induce a riassumere in tre i veri er-
rori democratici.

Primo e più antico errore: non 
prendere il caso-Napoli come emer-
genza nazionale del partito, con in 
più un atteggiamento schizofrenico 
verso la giunta Jervolino. Mai difesa 
e mai scaricata, come se la città dei 
rifiuti non fosse amministrata dal 
centrosinistra.

Secondo: fare le primarie. I diri-
genti locali avrebbero dovuto avere 
il polso di una città nella quale non 
può essere garantito il rispetto delle 
regole. Le primarie sono uno ottimo 
strumento (vedremo a Torino), ma 
ci sono situazioni che esigono atti di 
autorità centrale.

Terzo errore: il Pd, soprattutto in 
alcune zone, non è il partito solido, 
affidabile ma obbediente agli input 
centrali che sogna il segretario, e non 
ci si può comportare (tempi e modi 
di governo centrale) come se lo fosse. 
Bersani, prima vittima di questa si-
tuazione, dovrà mettere tutto l’impe-
gno per una soluzione che appuri le 
responsabilità e segni una rottura 
drastica, oltre la nomina di Orlando 
a commissario: in pochi giorni Na-
poli è diventata un test per la sua 
leadership.

Bersani
alla prova
di Napoli

Errori antichi 
e recenti dietro 
il caos nel Pd. 
Dal segretario 
attesa una 
rottura netta

Chiuso in redazione alle 20,30

 Rischio-boomerang per le “carte” di Frattini. Allo zenith la guerra contro Fini

La maggioranza impone il rinvio degli atti e sabota la giunta di D’Alema

Attacco al parlamento, il Pdl
sceglie la linea dello sfascio
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Lo vedi che c’era una ragione se 

si parlava sempre del «culo di 

Prodi», e mai di quell’altro.

Altro

ROBIN

Allo scontro su tutta la linea. An-
che se questo significa piegare le 

istituzioni agli interessi di uno solo. 
È la scelta che la maggioranza ha 
fatto ieri, decidendo di legare se stes-
sa alla difesa a oltranza dell’indifendi-
bile.

La giunta per le autorizzazioni 
della camera ha votato, su iniziativa 
del Pdl, la restituzione della mole im-
ponente di atti sul caso Ruby alla pro-
cura di Milano. Motivo: la competen-
za dell’indagine spetterebbe al tribu-
nale dei ministri perché Silvio Berlu-

sconi avrebbe agito per motivi istitu-
zionali quando è intervenuto sulla 
questura di Milano per Ruby, ritenen-
dola davvero la nipote del presidente 
egiziano Mubarak. La decisione fina-
le, ora, spetterà all’aula.

Ma la maggioranza è andata oltre, 
decidendo di non partecipare più ai 
lavori del Copasir, il comitato parla-
mentare per la sicurezza della repub-
blica presieduto da Massimo D’Ale-
ma. Sull’altro fronte di scontro, quel-
lo riguardante Gianfranco Fini, è in-
tervenuto in senato il ministro degli 

Esteri Frattini per asserire l’autentici-
tà dei documenti di Santa Lucia sulla  
casa di Montecarlo. Ma c’è un giallo: 
le carte non conterrebbero elementi 
contro il cognato di Fini.

Ssi è fatto sentire anche il procu-
ratore di Milano, Bruti Liberati, a 
proposito dell’articolo del Giornale 
che tirava in ballo Ilda Boccassini: «Le 
campagne di denigrazione e l’attacco 
personale ai magistrati in un sistema 
di civile convivenza devono essere un 
problema per chi ne è autore e non 
per chi ne è vittima».  A PAGINA 3 

PAOLO
NATALE

Così si narrava un tempo antico 
dei nostri connazionali: italia-

ni, brava gente. Disposta a sacrifi-
carsi anche senza avere nulla in 
cambio, rispettosa dei problemi 
degli altri, con la porta aperta a 
qualsiasi passante e, come ci rac-
contano proprio in questi giorni 
“della memoria”, capace di na-
scondere in casa proprio innocen-
ti ebrei vittime della persecuzione 
nazi-fascista. Oggi, la considera-
zione per le idee del nostro pros-
simo, la fiducia negli altri, sembra-
no storie dimenticate.

La maggioranza assoluta degli 
italiani, come rilevano tutti i son-
daggi, dichiara di avere rapporti 
difficili con gli altri italiani. 
 SEGUE A PAGINA 3

Un popolo
senza fi ducia

Rubygate, Nicole 
Minetti superstar 
nelle nuove carte 
in parlamento

Il wifi  è libero, 
ma è meglio 
il pubblico 
o il privato?

Con “Ausmerzen” 
Paolini fa dimenticare 
tanta brutta 
televisione

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

E se tutti i partiti, esclusi Pdl e 
Lega, facessero lo sciopero della 

tv? Un Aventino dell’etere, prima che 
la “democrazia dispotica”, come la 
definisce il filosofo Ciliberto, diventi 
regime duro. Tutta la letteratura ne-
gativa sull’Aventino non ha mai te-
nuto conto che quell’iniziativa fu 
sbagliata.  SEGUE A PAGINA 6

Un Aventino
dell’etere

ANTONIO
FUNICIELLO

Parlare delle primarie è come par-
lare della formazione della nazio-

nale: siamo o no un popolo di com-
missari tecnici? La grande popolarità 
delle primarie - di quello che non è un 
fine dell’iniziativa politica del Pd ma 
un suo specifico modo d’essere - è il 
più forte argomento contro gli anti-
primaristi.  SEGUE A PAGINA 7

Primarie, 
non maneggi

GUELFO 
FIORE

«Non ritengo di avere la 
competenza di un buon 

amministratore». Intervistato da 
Repubblica ieri, il magistrato Raf-
faele Cantone ha motivato con 
queste parole il suo no alle prof-
ferte di candidatura a sindaco di 
Napoli per il centrosinistra. Poco 
chiaro?  SEGUE A PAGINA 6

La lezione
di Cantone

❱❱ IL CONSULENTE DI CETTO LA QUALUNQUE ❰❰

MASSIMILIANO
PANARARI

«Onda calabra. Qualunque-
mente…». È, come or-

mai noto ai più, una delle canzoni 
più (amaramente) divertenti della 
colonna sonora dell’ultimo film di 
Antonio Albanese. Ma potrebbe 
funzionare anche come inno del 
“Partitu du pilu”, la formazione 
politica fondata da Cetto La Qua-
lunque, al momento del ritorno 
dalla latitanza, e la  punta avanza-
tissima (o, meglio, arretratissi-
ma…) dell’ideologia tremenda-

mente e “fattamente” postpolitica 
del cettolaqualunquismo.

Ora, ogni partito che si rispet-
ti, nell’età della postdemocrazia, 
dovrebbe avere il proprio inno mu-
sicale, come ci insegnano i consu-
lenti di comunicazione politica e 
gli strateghi elettorali. E, il secon-
do protagonista di Qualunquemen-
te è, infatti, uno spin doctor inter-
pretato in maniera strepitosa da 
Sergio Rubini, in una delle ancora 
rare trasposizioni cinematografi-
che dedicate a questa professione 
così postmoderna.
 SEGUE A PAGINA 7

Spaghetti spin doctor

CHIESA
E MIGRANTI

«Emigrano, non 
sono criminali»: 
le battaglie del 
vescovo Marchetto

ALDO MARIA VALLI

A PAGINA 9
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ElBaradei e Fratelli 
musulmani in 

piazza: il venerdì 
dell’Intifada egiziana

TIZIANA BARRUCCI

EGITTO
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Un commissario a Napoli
 ma il Pd resta nei pasticci

RUDY FRANCESCO CALVO 

Patrimoniale e non solo:
il caso Fassina
RAFFAELLA CASCIOLI

LORENZO TROMBETTA
IL CAIRO

Un’unità di crisi messa in piedi 
in meno di tre ore, mobile, 

fatta di qualche telefono cellulare, 
tre computer portatili e l’instanca-
bile tenacia di cinque giovani stu-
denti universitari. Sono loro che 
hanno dato il via a uno dei feno-
meni più sorprendenti dell’inedita 
ondata di protesta che sta investen-
do tutto l’Egitto: RNN sta per Rasd 
News Network, dove “rasd” in ara-
bo significa anche “osservatorio”. 

Questi cinque giovani, che per 
ragioni di sicurezza non vogliono 
rivelare le loro identità ma sono 
presenti nei social network di In-
ternet con vari pseudonimi, nel 
primo giorno delle manifestazio-
ni, il 25 gennaio, hanno deciso di 
aprire un gruppo su Facebook, dal 
nome di RNN.  SEGUE A PAGINA 5

Al Cairo, nel

“covo” della 

rivolta web

REPORTAGE PARTITO DEMOCRATICO



Quando un sindaco è in crisi di idee e di 
consenso, la prima mossa che gli viene in 

mente è fare un bel rimpasto, sperando che 
un’infornata di facce nuove possa camuffare gli 
insuccessi della giunta precedente. La seconda 
è tenersi stretto lo zoccolo duro del proprio 
elettorato, magari con un bel provvedimento 
carico di regali e prebende. Queste 
consuetudini della politica, un “classico” della 
Prima repubblica, Gianni Alemanno le ha 
rispolverate per dare nuova linfa a un mandato 
completamente sottotono. Il primo cittadino 
romano, qualche giorno fa, ha azzerato la 
squadra di governo per poi distribuire le 
deleghe a una nuova schiera di assessori. E poi 
a inizio settimana ha completato l’opera, 

approvando l’aumento delle tariffe dei taxi. 
Ritocchi consistenti, che hanno fatto saltare 
sulla sedia il presidente dell’autorità della 
concorrenza. Tanto che ieri l’Antitrust s’è presa 
la briga di mandare una segnalazione ufficiale 
al comune di Roma. La domanda che Antonio 
Catricalà pone ad Alemanno è disarmante nella 
sua semplicità: come è possibile che il comune 
giustifichi l’aumento dei prezzi delle corse con 
il rilascio di nuove licenze? La legge della 
domanda e dell’offerta, infatti, dovrebbe portare 
a un risultato totalmente opposto: più taxi che 
girano per la città significa un servizio migliore 
e una riduzione dei costi per i cittadini. Invece 

a Roma succede l’opposto. Perché? Il sindaco 
preferisce «mantenere rendite di posizione», 
palesemente «in contrasto con i principi più 
volte richiamati da questa authorithy per 
ottenere una migliore organizzazione del 
servizio e dinamiche virtuose in termini di 
prezzo nell’interesse dei consumatori». 
Alemanno però ha già fatto sapere che della 
segnalazione se ne infischierà: «Non si torna 
indietro, la delibera andrà avanti». Non è una 
questione di puntiglio, ma di riconoscenza: al 
sindaco tocca pagare le cambiali in bianco 
firmate durante le elezioni del 2008. Tre anni 
fa, i tassisti sono stati i più scatenati tifosi 

dell’ex An, guidati da Loreno Bittarelli, 
presidente del “3570”, il falco che nel 2007 ha 
condotto la rivolta delle auto bianche contro le 
liberalizzazioni di Bersani e le nuove licenze di 
Veltroni. Come dimenticare, poi, i caroselli dei 
tassisti fra le vie della Capitale la notte della 
vittoria di Alemanno? Peccato però che alla fine 
le cambiali le pagheranno tutti i romani per 
conto del sindaco. Secondo i calcoli delle 
associazioni dei consumatori, infatti, un 
cittadino si ritroverà a pagare il 54 per cento in 
più rispetto a oggi, senza considerare i cinque 
euro aggiuntivi per le corse fisse, quelle che 
partono dagli aeroporti di Fiumicino e 
Ciampino. Ma tanto al Campidoglio che gliene 
importa. Lì hanno i buoni taxi...
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Alemanno sul taxi, pagano i romani

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PAOLO
MANCUSO
Procuratore della 

repubblica di Nola

Io sono prima un cittadino 

di Napoli. Prima vorrei 

il bene di Napoli. Poi sono 

un magistrato.

Come finirà il pasticcio napoletano 
in cui si è arenato l’esito delle 

primarie lo scopriremo solo vivendo. 
Nel frattempo, dopo il magistrato 
Raffaele Cantone, che ha declinato 
per la seconda volta, nel borsino dei 
possibili candidati a sindaco per il 
centrosinistra volano le quotazioni di 
Paolo Mancuso, magistrato e fratello 
di Libero – magistrato (in pensione) 
anche lui e già candidato alle prima-
rie della discordia per Sinistra e liber-
tà. Ammesso che arrivi l’invocato 
passo indietro, potrebbe essere lui 
l’asso nella manica del segretario del 
Pd Bersani. Un nome esterno ai par-

titi. E, soprattutto, 
un nome autorevole 
che, passata la bu-
riana, potrebbe ga-
rantire ampie con-
vergenze. 

Sessantuno an-
ni, trentacinque dei 
quali passati in ma-
gistratura, prima di 
approdare alla guida 

della procura di Nola è stato a lungo 
a capo del pool antimafia di Napoli, 
da dove ha condotto importanti in-
chieste sugli intrecci fra politica e 
camorra. Da procuratore aggiunto ha 
portato in carcere nomi di spicco dei 
clan napoletani ed è la figura istitu-
zionale a cui si ricollegano i penti-
menti di boss della caratura di Pa-
squale Galasso e Carmine Alfieri. In 
questi anni alla procura di Nola si è 
occupato spesso degli affari e dei traf-
fici legati allo smaltimento dei rifiuti 
in cui la camorra è coinvolta mani e 
piedi. Ma ha svolto anche incarichi 
istituzionali: ai tempi del primo go-
verno Prodi è stato prima vicediretto-
re del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria, poi suo reggente, 
dopo l’addio di Giancarlo Caselli. 

Procuratore di punta impegnato 
nella lotta alla camorra e persona del-
le istituzioni Paolo. Magistrato anti-
terrorismo a Napoli e Bologna negli 
anni più difficili e poi avvocato, Libe-
ro. Che del resto già una volta è pas-
sato per la politica, da assessore alla 
sicurezza della giunta Cofferati a Bo-
logna. Politica che, quando va in af-
fanno, guarda sempre più spesso ai 
magistrati. A sinistra: a destra, come 
è noto, vanno di più gli avvocati. Un 
tempo era il contrario. E anche questo 
è un segno dei tempi.  (fab bag)
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Un commissario a Napoli
ma il Pd resta nei pasticci
Bersani: «I candidati facciano un passo indietro». Cozzolino decide oggi

RUDY FRANCESCO
CALVO

Pier Luigi Bersani prova a uscire dal 
groviglio del caso Napoli, inviando il 

responsabile giustizia Andrea Orlando co-
me commissario del partito e rivolgendosi 
direttamente ai candidati per chiedere un 
passo indietro. Per il segretario dem, «è 
tempo di un gesto di responsabilità» e per 
questo chiede a Umberto Ranieri e, soprat-
tutto, ad Andrea Cozzolino «un atto di 
impegno, di generosità e di collaborazione 
che favorisca la ricerca comune di una 
candidatura che possa rappresentare al 
meglio le energie civili e democratiche 
della città e che possa unire tutti in una 
battaglia vincente». Al contempo, Bersani 
ritiene che questa «difficile situazione po-
litica» richieda «un elemento di novità» 
anche all’interno del Pd: da qui la decisione 
di commissariare la gestione del partito 
«fino alle elezioni amministrative».

Il principale destinatario dell’appello 
partito dal Nazareno in direzione Napoli, 
è il vincitore sub judice delle primarie Coz-
zolino, molto vicino all’ex governatore Bas-
solino, e Bersani lo lascia intendere chia-
ramente, facendo riferimento alle «dispo-
nibilità già pubblicamente espresse» a fare 
un passo indietro, in primis proprio quella 
di Ranieri. Ma l’eurodeputato non sembra 
intenzionato a mollare: valuta come «un 
gesto molto importante» il commissaria-
mento del Pd, ma al contempo chiede che 
sia «tutelata» la volontà «degli oltre 44mila 
cittadini che hanno dato vita alle primarie» 
e invocando la «proclamazione di una vit-
toria pienamente legittima e fortemente 
voluta dalla Napoli che non si arrende all’il-
legalità e neanche agli apparati». Oggi riu-
nirà i suoi per decidere che risposta dare 
all’appello del segretario. Il rischio, che al 
Nazareno vogliono evitare, è che Cozzolino 
decida di andare avanti comunque, uscen-

do dal partito e candidandosi a sindaco con 
una lista civica, che a quel punto spacche-
rebbe il centrosinistra in due o addirittura 
tre tronconi (l’Idv non esclude di presenta-
re Luigi De Magistris).

I tavoli
Il lavoro per giungere a una soluzione pro-
cede intanto parallelamente a Napoli e a 
Roma. Nel capoluogo campano, la com-
missione di garanzia non ha ancora con-
cluso il proprio lavoro. Le possibilità sono 
sostanzialmente due: l’annullamento delle 
primarie, riconoscendo la presenza di bro-
gli che hanno inquinato in maniera deter-
minante l’esito della consultazione, oppure 
la proclamazione di Cozzolino come vin-
citore, lasciando intendere che, anche se il 

voto non è avvenuto in maniera del tutto 
“limpida”, ciò non ha influito sul risultato 
finale. La commissione presieduta da Raf-
faele Cananzi ieri sera ha sentito i presi-
denti dei seggi di Secondigliano e Miano, 
che hanno però escluso eventuali brogli.

Non ha avuto un buon esito, intanto, 
la riunione voluta dai vertici dem ieri al 
Nazareno con i rappresentanti dei partiti 
che hanno preso parte alle primarie parte-
nopee, che torneranno a vedersi la prossi-
ma settimana in un incontro allargato 
anche all’Idv. Sel non ha partecipato, men-
tre Socialisti, Verdi e federazione della 
Sinistra si sono detti disponibili a trovare 
una soluzione politica, purché giunga pri-
ma quella “tecnica”, ossia la pronuncia dei 
garanti. Poi si potrà anche parlare di altri 
nomi e, in questo caso, le ipotesi che cir-

colano sono sempre le stesse: Raffaele 
Cantone e Lucia Annunziata ieri hanno 
ribadito il loro no, mentre resta in campo 
Paolo Mancuso e prende quota anche l’ipo-
tesi Roberto Saviano. «I criteri per la scel-
ta sono tre – spiega il responsabile enti 
locali del Pd, Davide Zoggia – tenere unita 
la coalizione, parlare a tutta la città, a par-
tire dalle forze sociali ed economiche, e 
soprattutto vincere».

La colpa è delle primarie?
Il rischio, per gli alleati del centrosinistra, 
è che il caso Napoli sia utilizzato come 
pretesto dai dirigenti dem per ridimensio-
nare le primarie. Un atto che verrebbe visto 
come una mancanza di rispetto per gli 
elettori partenopei che correttamente si 

sono recati alle urne do-
menica, ma soprattutto 
come un pericolo per l’uti-
lizzo di questo strumento 
in futuro, a livello locale o 
nazionale. È soprattutto 
per questo che Sel ha deci-
so di non prendere parte 

alla riunione di ieri: «Non si può utilizzare 
la questione Napoli per mettere in discus-
sione le primarie – spiega Paolo Cento – 
quindi prima i garanti completino il loro 
iter e solo dopo potrà esserci un intervento 
politico e un allargamento della coalizione 
anche a Idv».

Il sospetto degli alleati è stato alimen-
tato ieri mattina da una bozza di documen-
to che è stata proposta dal Nazareno. In 
essa era inserito un riferimento (poi elimi-
nato) alla necessità di individuare una «ba-
se certa» degli elettori chiamati a indivi-
duare i candidati del centrosinistra. E sono 
tornati alla carica anche i bersaniani della 
componente Per l’Italia del Pd: «Con le 
regole attuali – afferma Oriano Giovanelli 
– le primarie non funzionano e creano 
problemi».

Fiat auto nel 2010 torna in utile
Fiat Group Automobiles ha chiuso il 
2010 con un utile della gestione 
ordinaria pari a 607 milioni di euro 
(470milioni nel 2009). I ricavi sono 
pari a 27,9 miliardi di euro, in 
crescita del 6% rispetto al 2009 
(+0,5% a cambi costanti).

Ruby? Il 13 donne in piazza
Dopo quanto emerso sul Rubygate 
le donne si mobilitano nelle città 
italiane domenica 13 febbraio. 
L’iniziativa, trasversale, è «per 
ridare dignità alle donne». «Se non 
ora quando?» è l’interrogativo 
rivolto pure agli uomini.

Trichet: l’euro non è in crisi
«L’euro non è in crisi: questo è 
assolutamente chiaro»: lo ha 
affermato il presidente della Bce, 
Jean Claude Trichet, al Forum 
economico di Davos. A favore 
della moneta unica si è speso 
anche Nicolas Sarkozy.

Arrestati 5 hacker pro Wikileaks
La polizia britannica ha arrestato ieri 
cinque giovani a seguito di 
un’indagine su attivisti Internet che 
hanno compiuto attacchi informatici 
contro gruppi considerati ostili al 
sito web WikiLeaks. Sono tutti 
maschi tra i 15 e i 26 anni.

GIANNI DEL VECCHIO

Andrea Orlando gestirà la transizione. 
Il tentativo di “correggere” le primarie 
fa crescere la tensione con gli alleati
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La mossa disperata del Cavaliere: per difendersi non guarderà in faccia a nessuno. Il documento 
anti-Lingotto del responsabile economico del Pd raccoglie qualche malumore anche nella 
maggioranza. Le “bianche” e le “rosse” perdono il colore e si federano: ma per fare cosa?

L
a verità è che nessuno sa co-
me andrebbe a finire se mai 

Berlusconi la spuntasse nel suo 
tentativo di trasferire l’inchiesta 
sull’affaire Ruby che lo vede in-
dagato per concussione e prosti-
tuzione minorile dalla procura 
di Milano al tribunale dei mini-
stri. Il disegno degli avvocati 
Ghedini e Longo è apparso, al 
loro assistito, geniale. In realtà 
Berlsconi rischia essersi tirato da 
solo un altro bidone. A che cosa 
puntino Longo e Ghedini, la cui 
linea ieri è stata assunta a livello 
politico dal Pdl nella giunta per 

le autorizzazioni e 
presto sarà oggetto 
di un voto dell’as-
semblea di Monte-
citorio, è chiaro co-
me la luce del sole. 

B e r l u s c o n i 
punta all’azzera-
mento delle inda-
gini che lo riguar-
dano svolte dai 

pm di Milano che – s’è con-
vinto il premier – sarebbero 
inutilizzabili in un procedi-
mento a suo carico da parte 
del tribunale dei ministri. Un 
“colpo di spugna” che riguar-
derebbe lui soltanto e lasce-
rebbe nei guai tutti gli altri 
indagati: da Nicole Minetti a 
Emilio Fede a Lele Mora. 

Una mossa disperata e, per 
certi versi, pericolosissima per il 
Cavaliere: rendere palese il dise-
gno di voler salvare se stesso 
scaricando tutti gli altri rischia di 
alimentare la già altissima ten-
sione – basti citare l’ira della Mi-
netti – tra i protagonisti dell’af-
faire Ruby e di scatenare un ge-
neralizzato “si salvi chi può” che 
farebbe crollare come un castel-
lo di carte, ove fosse stato costru-
ito, un ipotetico muraglione di 
“difesa collettiva” da parte degli 
anelli più deboli a protezione 
della posizione del presidente 
del consiglio, l’anello forte. 

Sul piano più strettamente 
giuridico l’idea che un passaggio 
delle carte dai pm al tribunale dei 
ministri ne provocherebbe l’“in-
cenerimento”, fa acqua. Per una 
ragione fondamentale: non esi-
stono precedenti. Perciò tanta 
fatica da parte della difesa di Ber-
lusconi, oltre a scatenare una 
guerra tra gli indagati, potrebbe 

risolversi per il premier in un 
clamoroso buco nell’acqua. 
Nell’eventualità di un passaggio 
al tribunale dei ministri ma sem-
pre nell’ambito del medesimo 
distretto giudiziario di Milano, 
le carte della procura sarebbero 
pienamente utilizzabili anche 
dal nuovo inquirente. E c’è chi 
ritiene che tutti materiali raccol-
ti dai pm prima che sia sollevata 
l’eccezione sulla competenza del 
titolare dell’indagine (che finora 
non è stata sollevata da Ghedini 
e Longo) continuano a “vivere” 
nel procedimento a carico dell’in-
dagato che si apre presso un 
nuovo inquirente. 

Solo scenari. Perché l’inchie-
sta su Berlusconi non è ancora 
arrivata al tribunale dei ministri 
e probabilmente non ci arriverà 
mai. Ma quel che è accaduto ieri 
a Montecitorio è tuttavia rilevan-
te: è un cambio di strategia che 
conferma lo stato confusionale 
dell’equipe berlusconiana. 

Finora il Pdl aveva respinto 
le richieste dei pm a autorizzare 
la perquisizione nell’ufficio del 
“cassiere” di Berlusconi Spinelli 
(sigillato e piantonato 24 ore su 
24) adducendo la ragione del 
fumus persecutionis verso il Cava-
liere. Ora il Pdl (con la Lega) 
s’allinea a Ghedini e Longo e, 11 
voti contro 8, rispedisce ai pm 
milanesi gli atti con l’indicazione 
della loro incompetenza a favore 
del tribunale dei ministri. La mo-
tivazione addotta dal Pdl è grot-
tesca: Berlusconi avrebbe agito 
per motivi istituzionali quando 
si è mosso per Ruby fermata dal-
la questura di Milano, pensando 
che fosse la nipote del presiden-
te egiziano Hosni Mubarak. 

La remissione degli atti a 
Milano, votata in giunta e pros-
simamente all’esame dell’aula, 
non interrompe l’inchiesta. Spet-
ta ora alla difesa eccepire l’in-
competenza su cui deciderà la 
procura stessa o la Cassazione 
(se Berlusconi arrivasse alla sur-
reale richiesta di essere indagato 
dal tribunale dei ministri di Ro-
ma, sede istituzionale del presi-
dente del consiglio). In caso di 
“no” al passaggio al tribunale dei 
ministri si andrebbe verso un 
conflitto di attribuzioni su cui  
sarebbe chiamata a decidere la 
corte costituzionale.

N
o, quel documento non va 
proprio giù. Per il tono, 

prima ancora che per il contenu-
to. Nel Pd, almeno in una parte, 
le parole messe nero su bianco 
in tre cartelle da Stefano Fassina, 
responsabile economico del par-
tito, non sono proprio piaciute. 
E non solo ai MoDem che con 
Giorgio Tonini hanno ieri criti-
cato Fassina, che aveva accusato 
Veltroni di essersi appiattito sul-
le posizioni di Marchionne. Ma 
anche ai parlamentari vicini ad 
Enrico Letta che non hanno gra-
dito l’attacco sferrato da Fassina 
alla «cultura liberaldemocratica» 
accusata di essere «subalterna» 
a Marchionne. A sei giorni dal 
Lingotto2 che si è concluso in un 
clima unitario, il documento di 
Fassina è stato un fulmine a ciel 
sereno. Per il veltroniano Tonini 
«la vecchia tentazione di presen-
tare chi non la pensa come te 
come nemico del popolo o servo 
dei padroni francamente non 
aiuta». Perplessi sarebbero an-

che i deputati e se-
natori più vicini a 
Letta spiazzati dal 
tono polemico del 
documento, non 
consono alla dialet-
tica di partito. Tanto 
più che lo stesso 
Fassina riconosce i 
punti di convergen-
za. I lettiani hanno 

apprezzato lo spirito positivo del 
Lingotto e, soprattutto, mal sop-
portano «l’inseguimento della 
Fiom a tutti i costi. Ieri Fassina 
ha partecipato alla manifestazio-
ne Fiom a Bologna dove la Ca-
musso è stata fischiata. «Se si 
vogliono cogliere le sfide in mo-
do riformista – spiegano – biso-
gna essere autonomi». 

In serata Gianni Dal Moro, 
deputato Pd e capo della segre-
teria politica di Enrico Letta, in 
un post sul sito di TrecentoSes-
santa, ha gettato acqua sul fuo-
co sottolineando come «la plu-
ralità di diverse anime e com-
ponenti all’interno del Pd è per 
noi, da sempre, una risorsa e 
non certo un problema, purché 
– come più volte affermato dal 
segretario Bersani – esse porti-
no, come affluenti, acqua allo 
stesso fiume». Dal Moro ha 
smentito indiscrezioni circa un 

presunto malessere dei lettiani 
per la riunione convocata mer-
coledì sera da parlamentari e 
dirigenti Pd vicini a Bersani. 

Detto questo, però, nel me-
rito, e non nel metodo, il docu-
mento di Fassina e le proposte di 
Veltroni mostrano una distanza 
notevole. In particolare sulla pa-
trimoniale. Un tema su cui, an-
che alla luce delle proposte avan-
zate da Giuliano Amato e Pelle-
grino Capaldo sul Corriere della 
Sera, si è aperto un vivace dibat-
tito. Per l’economista Giacomo 
Vaciago «la patrimoniale è una 
bufala e nessuno in realtà ha 
voglia di farla». Se Vaciago spie-
ga che, di solito, «le patrimonia-
li si mettono al termine di una 
guerra, quando c’è un cambio 
radicale di regime e si vuole tas-
sare chi si è arricchito con il pre-
cedente regime», Tonini parla di 
Agenda 2020 lanciata da Veltroni 
al Lingotto e basata su tre propo-
ste: una manovra seria sulla spe-
sa pubblica, un uso del patrimo-
nio pubblico non per fare cassa 
e una patrimoniale a bassa ali-
quota per il 10% degli italiani che 
posseggono il 46% del patrimo-
nio. «Non sarebbe disastrosa, 
ma molto simile alla tassa per 
l’Europa di Prodi – spiega Tonini 
– una una tantum che contribu-
irebbe a liberare il paese nel giro 
di poco dal giogo del debito pub-
blico. Un debito che sta soffocan-
do l’Italia». Non la pensa così 
Vaciago secondo cui oggi tanti 
hanno un patrimonio su cui non 
hanno pagato nemmeno un eu-
ro di imposta e bisognerebbe 
partire dalla ricchezza degli ita-
liani che è identificabile incro-
ciando i dati del catasto, delle 
dichiarazioni e dei conti corren-
ti. Solo allora si potrebbe portar 
via la ricchezza a chi non ha pa-
gato l’Irpef e non chi ha già pa-
gato. «Senza contare che biso-
gnerebbe poi vedere a chi gli 
italiani dovrebbero affidare i sol-
di della patrimoniale» incalza 
Vaciago. In serata il premier, in 
un’intervista a Il Foglio che uscirà 
oggi, ha assicurato che non farà 
mai una patrimoniale: «Bisogna 
fare tutto il contrario: liberalizza-
re, privatizzare, riformare e in-
centivare la crescita». Peccato 
che finora non abbia fatto nulla 
di tutto ciò.

D
opo i Piccoli le coopera-
tive. Bisognerà iniziare a 

chiedersi dove nasca e perché 
questa urgenza dei corpi in-
termedi di rafforzarsi ed 
emanciparsi dalla politica. La 
presentazione ieri a Roma 
dell’Alleanza delle cooperative 
italiane segue di pochi mesi il 
coordinamento di artigiani, 
commercianti e microimpre-
se raccolti sotto l’insegna di 
Rete Imprese Italia. Il model-
lo è lo stesso: un coordinatore 
unico ai tavoli che contano e 
forme crescenti di collabora-

zione, anche sul 
territorio. Legaco-
op, Confcoopera-
tive e Agci insie-
me pesano per 
127 miliardi di 
fatturato, 43mila 
imprese, oltre 12 
milioni di soci, 
più di un milione 
di addetti. Il presi-

dente di Confcooperative, Lu-
igi Marino, primo coordinato-
re, ieri non ha esitato a parla-
re di una «giornata storica» e 
a citare l’Armstrong dell’allu-
naggio («un piccolo passo per 
le cooperative ma un grande 
passo per la cooperazione»). 
Un’enfasi che si giustifica se 
si pensa alle origini del movi-
mento cooperativo, nella se-
conda metà dell’800, quando 
la distinzione tra “rosse” e 
“bianche” non esisteva. An-
che la nascita dell’Alleanza di 
oggi fa scolorire le distinzioni 
cromatico-politiche (che pure 
rimangono) per rafforzare il 
potere di contrattazione e le 
capacità di fare lobbying sul 
Palazzo. 

Ma non è solo questo. L’Al-
leanza rappresenta certamen-
te una risposta alla latitanza 
della politica, all’assenza di 
decisioni forti, responsabili, 
lungimiranti, ma anche alla 
sua inessenzialità e ineffica-
cia rispetto ai grandi processi 
della globalizzazione. Il mon-
do mutualistico sembra aver 
assorbito mediamente meglio 
delle società di capitali i colpi 
della recessione, in termini di 
effetti sulla disoccupazione e 
di ricorso alla cassa integra-
zione. Ma la velocità del futu-

ro impone una saggezza nuo-
va, la consapevolezza che le 
grandi decisioni anche sul 
futuro del nostro paese ven-
gono prese più a Bruxelles o 
alla City di Londra che non ai 
tavoli di Tremonti, che l’im-
patto del dumping sociale (evo-
cato ieri da Marino) si fa già 
sentire sul nostro mondo del 
lavoro, che la scossa di un 
Marchionne provoca più con-
seguenze dell’ennesima inter-
vista del ministro Sacconi. Di 
qui la necessità di fare da soli 
(ma insieme) quello che le 
cooperative sanno fare meglio 
degli altri (comunità, demo-
crazia economica, mutua pro-
tezione e collaborazione), ma 
con uno sguardo più interna-
zionale e in una dimensione 
di scala superiore. 

Sia l’intervento di Marino 
sia quello dell’altro emiliano, 
Giuliano Poletti, presidente di 
Legacoop, non si sono limita-
ti a rivendicare una generica 
autonomia dal Palazzo, ma 
hanno criticato «una classe 
politica che vive alla giornata» 
e che governa un paese «ap-
pesantito dalla perdita di fu-
ducia nel futuro e nelle capa-
cità delle istituzioni pubbliche 
di regolamentare il mercato e 
le istituzioni finanziarie». In 
questo senso l’alleanza delle 
coop e dei Piccoli è l’espres-
sione di una voglia di eman-
cipazione più in sintonia con 
la Big society di David Came-
ron che con il “darwinismo“ 
thatcheriano che considerava 
il welfare un impiccio, sullo 
sfondo di un mondo che è già 
entrato in casa nostra. 

«Con la vicenda Fiat si è 
aperto uno scenario di com-
petizione fra i contratti e, se 
anche quello dei contratti è un 
mercato, come ogni mercato 
ha bisogno di regole giuste» 
ha detto ieri Marino prenden-
dosi gli applausi e sfidando 
Confindustria anche sul ter-
reno più delicato, quello fisca-
le. Proprio l’annunciata rifor-
ma del fisco sarà il primo 
banco di prova della nuova 
Alleanza: dovrà dimostrare 
che un interlocutore può fare 
meglio di tre e di dodici milio-
ni di soci. 

Berlusconi molla tutti
per salvare se stesso

Il caso 
Fassina

La Big society 
di Coop e Piccoli

RAFFAELLA CASCIOLI GIOVANNI COCCONI

Cerca il colpo 
di spugna al 
tribunale dei
ministri. Gli 
altri indagati? 
Si arrangino

E la 
patrimoniale 
di Veltroni 
accende il 
dibattito non 
solo nel Pd

Nasce 
l’alleanza 
di Confcoop 
e Lega: contro 
la politica
inutile

FRANCESCO LO SARDO

PAOLO NATALE

segue dalla prima

I legami di amicizia diventano spesso 
forme di isolamento e diffidenza verso 
chi non fa parte della propria ristretta 
cerchia; molti non sono nemmeno 
interessati ad avere rapporti con il pros-
simo; altri ancora guardano gli estranei 
con sospetto. Un clima generale di 
sfiducia, quindi, che si riflette molto 
bene anche negli atteggiamenti nei 
confronti dell’altra parte politica.

Chi vota Berlusconi viene conside-
rato dagli elettori di centrosinistra una 
sorta di minus habens, incapace di farsi 

un’idea di quello che ci sta attorno, 
vittima di slogan reiterati e di distorta 
informazione televisiva. Affetto da un 
complesso di inferiorità, con il segreto 
desiderio di partecipare anche lui ai 
festini di cui si parla in questi giorni: 
come se fosse un eterno bambino da 
tenere sotto controllo perché ancora 
non in grado di intendere e di volere, 
con il mito del capo onnipotente. Al 
contrario, gli elettori berlusconiani 
pensano a chi gli è contro come sog-
getti rosi dall’invidia per le sue capaci-
tà mediatiche, umane, politiche ed 
economiche. Un uomo che si è costru-
ito da solo un impero, cominciando dal 

niente, viene deriso e calunniato co-
stantemente da una massa di pseudo-
intellettuali che non sono in grado di 
mettersi d’accordo su nulla, e per que-
sto restano incapaci di governare le 
complessità del presente. Buoni sol-
tanto di criticare, senza saper costrui-
re.

L’incapacità di vedere nell’altro un 
possibile interlocutore, nel nostro pa-
ese, è lo specchio di quanto avviene nei 
quotidiani dibattiti televisivi, dove tut-
ti ripetono pedissequamente la con-
sueta storia, senza curarsi nemmeno 
per un attimo né dei conduttori, né dei 
propri “avversari” politici, né tantome-

no dei poveri telespettatori, che sanno 
a memoria tutte le battute che l’uno o 
l’altro dei contendenti dirà in tutta la 
trasmissione.

Anche nella mitica società civile le 
cose stanno pressappoco allo stesso 
modo: alcune ricerche hanno sottoli-
neato come il cosiddetto “indice di fi-
ducia” verso gli altri si attesti al 30 per 
cento. Il che significa che meno di un 
italiano su tre nutre un livello di fiducia 
nel prossimo almeno sufficiente.

Ne risulta un quadro un po’ scon-
fortante di un’Italia dove, al di là delle 
figure sociali preposte alla “repressio-
ne” o al mantenimento dell’ordine, si 

ripone fiducia – sia pure limitata – 
unicamente ai gruppi amicali e alla 
famiglia allargata. Non per nulla è la 
famiglia il valore nettamente prepon-
derante per la quasi totalità degli italia-
ni. La vita quotidiana dell’italiano me-
dio scorre ben riparata entro le mura 
di casa, nella cerchia ristretta degli af-
fetti considerati sicuri.

Una società sempre più chiusa: i 
nostri governanti sono tutt’altro che 
affidabili, la maggioranza delle istitu-
zioni pubbliche e private non sono 
degne di fiducia, il prossimo è da con-
siderare con una certa dose di diffiden-
za, i nuovi venuti sono portatori di 

valori e di stili di vita che non vale la 
pena approfondire; non sono stru-
mento di accrescimento culturale, ma 
di ulteriore malessere e di timore. Le 
richieste che vengono fatte alla classe 
politica sono quelle legate alla sicurez-
za, economica o sociale essa sia.

Siamo un paese dove cresce il di-
stacco e la paura: dell’altro, del diverso, 
dell’immigrato, del futuro, della so-
pravvivenza economica. E la figura di 
Berlusconi funziona proprio come 
catalizzatore (positivo o negativo) di 
questo nostro malessere. Insomma, 
un mito. Che se non esistesse in carne 
ed ossa si sarebbe dovuto inventare.

Un popolo senza fi ducia
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Le vicende relative alla Gorch Fock, la nave scuola 
dalle vele bianche, e le notizie che arrivano dall’Af-

ghanistan stanno mettendo in serie difficoltà l’astro 
politico della Cdu, il giovane ministro della difesa Karl-
Theodor zu Guttenberg. Il trentanovenne cristiano-
democratico, finora il politico tedesco più amato, deve 
confrontarsi con gravissimi avvenimenti nel mondo 
militare, che stanno mettendo sottosopra l’opinione 

pubblica tedesca. 
Stando a quanto riporta il 

settimanale Der Spiegel, i mag-
giori esponenti della marina 
tedesca sono amareggiati per il 
modo in cui zu Guttenberg sta 
gestendo la misteriosa faccen-
da «Gorch Fock». «Il ministro 
non ha più in pugno la situa-
zione», accusa il settimanale di 
Amburgo. Cos’è successo? Do-
po la morte di una giovane al-

lieva ufficiale di venticinque anni, avvenuta per la ca-
duta da un pennone durante una crociera nelle acque 
dell’America Latina, sulla nave ci sarebbe stato un 
ammutinamento da parte dei cadetti, con gli ufficiali 
non più in grado di mantenere il controllo della nave. 
Dopo lo scoppio della ribellione a bordo, la nave è 
stata fermata in porto, il corso interrotto e i cadetti ri-
spediti in patria. Sulla vicenda era stato steso un velo 
di silenzio da parte delle autorità, ma il tabloid Bild ha 
reso nota la vicenda. 

Il giovane ministro, tuttavia, invece di attendere 
chiarimenti da parte dei cadetti coinvolti nella faccen-
da, ha preferito fare piazza pulita, spedendo a casa 
anche il capitano Norbert Schatz. Alla commissione 
parlamentare d’inchiesta, chiamata ad indagare sul 
caso, zu Guttenberg ha detto di aver fatto il suo dovere 
da ministro della difesa. Ma le critiche nei suoi con-
fronti aumentano: oltre all’opposizione, anche l’ex 
cancelliere Helmut Schmidt ha condannato «l’atteg-
giamento irregolare» di zu Guttenberg: «Il licenzia-
mento del capitano è avvenuto troppo presto e non 
alla luce dei fatti». Nel frattempo la nave è bloccata in 
un porto argentino. 

Ma non è questa l’unica grana del rappresentante 

più popolare del governo Merkel, finito sotto pressione 
anche a causa delle notizie che arrivano da Kabul. Una 
riguarda la posta dei giovani soldati inviata in patria a 
famiglie e amici dall’Afghanistan, che – secondo i 
maggiori quotidiani tedeschi – sarebbe stata aperta e 
controllata da ignoti. La violazione della privacy sareb-
be avvenuta nel corso degli ultimi tre mesi e non è 
escluso che le lettere siano state sottoposte a una sorta 
di censura. Uno scandalo che, in un paese dove la 
violazione della privacy non è certo vista come un’ine-
zia, fa barcollare la poltrona del ministro della difesa. 

La seconda notizia, invece, si riferisce alla morte 
di un soldato ventunenne avvenuta sempre in Afgha-
nistan lo scorso dicembre, in un primo tempo archi-
viata come un incidente occorso al giovane mentre 
stava pulendo l’arma e che adesso invece si è saputo 
essere avvenuta per mano di un commilitone. Zu 
Guttenberg, che inizialmente preferiva tacere sulla 
vicenda, ha ammesso di aver gestito male la «comu-
nicazione con i media». Un mea culpa, che tuttavia 
arriva troppo tardi, come sostiene il quotidiano Süd-
deutsche Zeitung. Gli inquirenti intanto indagano per 
omicidio colposo e secondo gli ultimi sondaggi più 
dell’ottanta per cento dei tedeschi ritiene che la mis-
sione in Afghanistan vada interrotta subito. 

Certo, zu Guttenberg non è proprio fortunato. 
Poco dopo la sua nomina a ministro della difesa, infat-
ti, aveva dovuto affrontare la questione dell’attacco aereo 
della Nato a Kunduz, richiesto dalle forze di terra tede-
sche che avevano creduto di trovarsi di fronte un nucleo 
di terroristi. In quell’attacco, avvenuto ai tempi in cui 
ministro della difesa era il cristiano-democratico Franz 
Josef Jung, erano morte decine di civili, come si seppe 
solo dopo la nomina di Guttenberg, che fu costretto 
subito a licenziare il generale dello stato maggiore e il 
sottosegretario alla difesa (mentre il collega Jung si 
dimetteva da ministro del lavoro). Stavolta il giovane 
Karl Theodor non ha nessuno da incolpare: «Come 
sempre, il ministro prova a distanziarsi dalla respon-
sabilità degli avvenimenti», accusa ad alta voce l’esper-
to per le questioni della difesa della Spd, Rainer Arnold. 
I Verdi chiedono invece di sapere «se zu Guttenberg 
abbia mai autorizzato lo spionaggio della corrispon-
denza dei soldati in Afganistan, permettendo che le 
loro lettere venissero censurate». 

Può salvarsi ancora una volta il giovane ministro? 
La riforma dell’esercito, con l’abolizione del servizio di 

leva obbligatorio e la profonda ri-
strutturazione dell’apparato, resta il 
punto cardine del suo mandato. Una 
riforma che piace molto ai tedeschi, 
sempre più scettici nei confronti 
della Bundeswehr e dell’intervento in 
Afghanistan. Per evitare il crollo po-
litico, però, il ministro deve superare 
la crisi e riprendere in pugno la situa-
zione. 

Nel Superwahljahr, il super anno 
elettorale, la Cdu/Csu non può permet-
tersi di perdere un pezzo da novanta: sette 
elezioni regionali nell’arco di dodici mesi 
sono troppe per poter sacrificare il politico più 
simpatico agli elettori. Un modo per zittire i criti-
ci sarebbe quello di riportare a casa i soldati 
dall’Afghanistan il prima possibile. Ma questo 
tema, almeno per ora, è stato archiviato: il 
governo non è riuscito ancora a trovare 
un’intesa, anche se i media ritengono 
che un ritiro delle truppe po-
trebbe già avvenire alla fi-
ne dell’anno.

SIMONE VERDE
parigi

Come uscire dal cul de sac? Mentre il 
Partito socialista si appresta a organiz-

zare le primarie di ottobre con ricchezza di 
candidature, la destra francese continua a 
essere incerta e divisa. Ostacolo principale, 
la figura ingombrante del presidente Sar-
kozy, sempre più debole, sempre più impo-
polare nei sondaggi ma sempre più deter-
minato a imporre la propria ricandidatura 
per il 2012. Assediato al centro dal primo 
ministro François Fillon e a destra dal se-
gretario dell’Ump François Copé, e proprio 
per questo disperatamente concentrato a 
ritrovare un’aura presidenziale a fine man-
dato. Con una doppia strategia: sfruttare la 
presidenza francese del G20 e intensificare 
i passaggi in provincia, per cancellare l’im-
magine di presidente urbano distante dal 
popolo e asserragliato nel jet-set.

L’occasione per inaugurare la nuova 
strategia è arrivata lunedì scorso con la 
presentazione del G20 che si terrà a Cannes 
il prossimo novembre, dove Sarkozy è ri-
corso a tutte le tecniche che avevano reso 

popolare Jacques Chirac, con un discorso 
su quattro punti carico di ecumenismo pre-
sidenziale e di aperture a sinistra. Prima tra 
tutti, l’appoggio politico alla Tobin tax, 
un’imposta tra lo 0,5 e lo 0,1 per cento sulle 
transazioni finanziarie, poi la regolamen-
tazione dei mercati agricoli, la stabilizzazio-
ne dei mercati monetari e infine il miglio-
ramento della governance economica mon-
diale. Piccolo problema, però, nessuno di 
questi dossier è nelle mani del presidente 
francese. Su nessuno di questi temi c’è una 
nazione europea, neanche di primo piano 
come la Francia, che possa pesare sulle 

decisioni che verranno assunte da potenze 
come gli Stati Uniti, la Russia o la Cina.

Sulla tassa per le transazioni finanzia-
rie, soltanto un’adozione della misura pres-
soché unanime, infatti, potrebbe evitare la 

delocalizzazione finanziaria, il caos e la 
destrutturazione del sistema bancario in-
ternazionale. Perché la proposta di Sarkozy, 
destinata ad ampliare il suo consenso al 
centro e a sinistra, possa avere una minima 
probabilità di essere presa in considerazio-
ne al G20, dovrebbe essere appoggiata con 
convinzione e unanimità almeno dall’Eu-
ropa. E non è affatto il caso. Quanto al 
prezzo delle materie prime, le difficoltà 
sono analoghe, poiché la volontà di una 
regolamentazione, per quanto diffusa in 
Europa e Stati Uniti incontrerebbe, per 
chiare ragioni strategiche, il veto di moltis-

simi paesi che non hanno nessuna voglia 
di mettere in discussione le esportazioni in 
nome di una più equa ridistribuzione delle 
risorse alimentari alle proprie popolazioni. 
Per non parlare della stabilizzazione dei 

mercati monetari che impli-
cherebbe la rivalutazione del-
lo yuan e la sua normalizza-
zione, penalizzando l’export 
cinese.

Ecco, perciò, che l’ultima 
offensiva politico-mediatica 
di Sarkozy si prefigura già 

agli occhi di moltissimi commentatori co-
me un fiasco. Giusta l‘idea di restituire 
autorevolezza alla funzione presidenziale, 
giusta la strada di elevarla al di sopra della 
politica nazionale, ma folle intraprenderla 
nel momento in cui a livello globale regna 
la paralisi e la sfiducia circa le capacità di 
governance e di riforma della politica. Folle 
spendere quel che resta di un’immagine 
logorata da una gestione considerata incon-
cludente, per cause che tutti sanno nobili 
quanto perse d’anticipo. Tanto più folle se 
dietro al tentativo c’è l’ambizione di egua-
gliare il più temibile avversario socialista, 

Dominique Strauss-Kahn, direttore 
dell’Fmi, sul piano della leadership inter-
nazionale.

Tra voci che parlano di Carla incinta e 
di un Sarkozy di nuovo padre in piena 
campagna elettorale, di una presidenza di 
estrema destra in politica interna e “social-
democratica” in politica estera (così la defi-
niva qualche giorno fa un editoriale di Le 
Monde), sembra svelarsi finalmente il pro-
filo delle riforme genericamente annuncia-
te nel discorso di inizio anno. A svelarlo, a 
dire il vero, era stata già la tempistica 
dell’annuncio, a poco più di un anno dalla 
fine del mandato, con un parlamento e un 
governo in fibrillazione e del tutto disinte-
ressato a contraddire le aspettative dell’opi-
nione pubblica. Riforme annunciate, cioè, 
e di improbabile realizzazione in una scena 
politica alla ricerca di consenso che, come 
quella di moltissimi paesi europei, è domi-
nata dalla paralisi, dall’impossibilità di met-
tere insieme austerità e investimenti a 
partire da esigui bilanci nazionali, sempre 
più esigui di fronte all’avanzata galoppante 
delle nuove superpotenze e della globaliz-
zazione.

G20 e governance fi nanziaria. Ma il Sarkozy global non convince la Francia
PARIGI ■ IL PRESIDENTE TENTA DI RISALIRE LA CHINA NELLA POLITICA DOMESTICA CERCANDO UN RUOLO DA PROTAGONISTA SULLA SCENA MONDIALE

Sta pagando
alcuni errori,
come l’aver
licenziato
un capitano
della marina

Il capo dell’Eliseo ha l’ambizione 
di competere con Strauss-Kahn sul piano 
della leadership internazionale

Il Partito socialista albanese prevede «la partecipazione di 
200mila persone» alla manifestazione indetta per oggi a 
Tirana «in omaggio alle vittime» del 21 gennaio. Il corteo 
partirà appena a ridosso della centrale piazza Skanderbeg e 
si fermerà poco prima della sede del governo, nel punto 
esatto in cui venerdì scorso, durante gli scontri con le forze 

dell’ordine, colpi di arma da fuoco hanno ucciso tre 
manifestanti antigovernativi. Il clima nella capitale resta teso: 
ad alimentarlo anche la polizia, che ha annunciato che non 
garantirà la tenuta dell’ordine pubblico: «Prenderemo le 
misure necessarie, ma non garantiamo di riuscire a garantire 
la sicurezza». Tanto il premier Sali Berisha che il leader 

dell’opposizione e sindaco di Tirana Edi Rama hanno 
ricevuto negli ultimi giorni appelli pressanti dalla comunità 
internazionale ad evitare nuove manifestazioni per contenere 
l’escalation della violenza. Appello accolto, almeno per il 
momento, dal premier che ha annullato il raduno del fronte 
della maggioranza, fissato inizialmente per dopodomani.

ALBANIA ■ Attese 200mila persone alla manifestazione dell’opposizione. La polizia: «Non garantiamo la sicurezza»

L’irresistibile discesa

del giovane Guttenberg
La crisi del ministro della difesa, astro nascente della politica tedesca



TIZIANA
BARRUCCI

È  attesa per oggi, subito dopo la consueta 
preghiera del venerdì, una nuova gran-

de manifestazione di piazza. Non che la 
tensione si sia mai abbassata in Egitto: pic-
cole proteste represse nel sangue si sono 
susseguite per tutti gli angoli del paese an-
che ieri. Ma oggi sfilerà per la prima volta 
dall’inizio dell’“intifada egiziana” un corteo 
in cui ci saranno presenti tutti, anche 
quell’opposizione politica che per troppo 
tempo è rimasta in disparte. Prese alla 
sprovvista da una massa di diseredati arrab-
biati che è riuscita a conquistare le strade 
delle principali città autonomamente e solo 
grazie alla convinzione di non aver più nul-
la da perdere, fino a ieri le organizzazioni 
del dissenso sono  rimaste a guardare. Ri-
trovandosi ora nell’imbarazzante situazione 
di dover  rincorrere quella stessa piazza, 
tentando di capitalizzare il capitalizzabile. 
Così sta facendo il premio Nobel e capo 
dell’Associazione nazionale per il cambia-
mento Mohammed ElBaradei, arrivato alle 
sette di ieri sera al Cairo con un aereo di li-
nea Egypt Air decollato da Vienna. Così 
hanno fatto i Fratelli musulmani, nascosti 
dietro alle dichiarazioni del loro leader Mo-
hammed al Baltonji. Che, ieri mentre an-
nunciava la partecipazione islamista alle 
prossime proteste, giustificava  goffamente 

l’assenza precedente 
con la volontà di non 
permettere al regime 
una strumentalizza-
zione che potesse 
«accusare i manife-
stanti di essere mani-
polati da un gruppo 
religioso». 

Da giorni in Rete 
gli attivisti egiziani 
chiedevano ad ElBa-

radei di tornare al Cairo, tanto che qualcuno 
aveva anche espresso, seppure a mezza boc-
ca, un certo malcontento per un leader che 
se ne stava nella sua seconda casa di Vienna 
quando il suo popolo finalmente esplodeva. 
Contattato da Europa,  ha annunciato così il 
suo rientro in patria: «Sono pronto a pren-
dere il potere per un periodo di transizione 
se la piazza me lo domanda», aggiungendo 
a proposito di Mubarak : «ha servito il paese 
per trent’anni, è tempo che si ritiri». Un’af-
fermazione che, nonostante il suo ritardo, 

segna ancora una volta la linea di demarca-
zione tra i  gruppi di opposizione che in 
queste ore tentano di  recuperare il tempo 
perduto. Per quanto più debole dal punto di 
vista del sostegno sociale infatti, il movi-
mento di ElBaradei ha da sempre contesta-
to la presidenza, con la sua corruzione e 
soprattutto con la sua volontà di creare una 
successione di tipo ereditario. Critica mai 
mossa esplicitamente invece dalla Fratellan-
za musulmana.

Considerata l’opposizione più forte del 
paese, in realtà l’organizzazione islamista 
ha via via perso tutto il suo appeal sulle 
masse egiziane, cosa che spiega come mai 
oggi arriva in piazza così in ritardo e in 
maniera maldestra. Due i  motivi che pos-

sono spiegare tale atteggiamento: da un lato, 
la repressione politica organizzata su cicli 
che ha dimezzato l’organizzazione; dall’al-
tro, la strategia del compromesso che l’orga-
nizzazione stessa ha deciso di adottare da 
tanto tempo. Quarant’anni di repressione 
politica hanno senza dubbio segnato la Fra-
tellanza, che però già intorno alla fine degli 
anni Settanta ha invertito le proprie caratte-
ristiche, diventando un’organizzazione 
principalmente politica e perdendo pian 
piano le sue caratteristiche di struttura ra-
dicata socialmente.

Lo spiega bene Daniela Pioppi, docente 
di storia dell’Egitto contemporaneo alla fa-
coltà di studi orientali de La Sapienza di 
Roma: nonostante ciò che comunemente 

si pensa, la Fratellanza oggi non è affatto 
un’organizzazione strutturata per quanto 
riguarda le attività sociali sul territorio. 
Perso il potere di gestione dei sindacati dei 
principali ordini professionali, così come 
delle moschee – nazionalizzate negli anni 
Novanta –  il numero di organizzazioni o 
fondazioni impegnate nel sociale (attraver-
so scuole o ambulatori, ad esempio) e ge-
stite direttamente dai Fratelli musulmani 
si riduce oggi all’ordine di qualche decina. 
Senza contare l’impostazione politica alla 
base dell’attività della Fratellanza, di tipo 
prettamente paternalistico conservatore, 
decisamente contrario alla lotta di classe 
che, storicamente, la Fratellanza ha sempre 
temuto, quale elemento di destabilizzazio-

ne di uno status quo in fin dei conti non 
osteggiato. Di fatti, come sostiene Pioppi, 
il compromesso è stato da sempre l’ele-
mento predominante dell’approccio usato 
dalla Fratellanza egiziana nei confronti del 
regime. Una strategia che, se da un lato ha 
permesso la sopravvivenza, nonostante le 
ondate di forte repressione, dall’altro oggi 
costringe il gruppo islamista a fare i conti 
con una bassa credibilità all’interno della 
popolazione e un sostanziale immobilismo 
che si percepisce nella quasi totale man-
canza di iniziativa.

Mai neanche nelle ultime ore alcun 
leader del gruppo ha 
messo in discussio-
ne la successione 
ereditaria alla presi-
denza, o addirittura 
la legittimità dell’at-
tuale raìs: quando la 
Fratellanza egiziana 
è stata protagonista 
di iniziative socio-
politiche lo ha fatto 
perché trascinata. 
Come è avvenuto in fase pre elettorale l’an-
no scorso, quando seppur senza boicottare 
le elezioni, ha partecipato alla raccolta di 
firme per le riforme istituzionali, iniziativa 
presa però dal gruppo di ElBaradei. Come 
sorprendersi quindi della sua recente as-
senza nelle piazze egiziane? Piazze che, 
non fa male ripeterlo, si sono organizzate 
spontaneamente anche contro gli alibi e le 
aspettative dei poteri occidentali. E a cui 
ora il regime deve dare una risposta, al di 
là della repressione di queste ore.

LORENZO TROMBETTA
segue dalla prima

E sul “muro” dove gli utenti di facebook 
solitamente raccontano la loro vita quoti-
diana o i loro stati d’animo, hanno invece 
cominciato a postare notizie, aggiorna-
menti in tempo reale su tutto quel che 
stava accadendo in piazza, con link a video 
di youtube e album di foto che documen-
tavano gli scontri in corso. 

«Non abbiamo altra scelta», racconta 
Neghib, uno dei cinque. «Noi per primi 
siamo in strada e ci diamo il cambio, in 
una sorta di unità di crisi mobile attrezza-
ta in una delle nostre case o in un’aula 
universitaria o in un internet café, a po-
stare le segnalazioni che ci arrivano dai 
manifestanti». 

E le segnalazioni sono giunte a piog-
gia. RNN ha aperto una hot-line a cui ri-
sponde uno di loro per raccogliere notizie 
e quant’altro si possa indicare per aiutare 
la mobilitazione. «Ma è rischioso mante-
nere lo stesso numero di telefono per trop-

po tempo. Quindi cambiamo spesso i 
nostri contatti e informiamo gli utenti in 
rete». 

«Le autorità – dice Neghib a Europa – 
ancora non ci hanno individuato ma sap-
piamo che ci stanno cercando perché, 
secondo le informazioni in nostro posses-
so, abbiamo causato non pochi danni al 
servizio d’ordine allestito dal ministero 
degli interni». 

Su RNN, accanto a notizie politiche e 
delle manifestazioni attive nelle varie città 
dell’Egitto, si trovano infatti anche sugge-
rimenti ai manifestanti su come muover-
si, su dove dirigersi per aggirare cordoni 
della polizia. Si postano appelli per nuovi 
assembramenti, che devono tutti rigoro-
samente iniziare in un modo ormai spe-
rimentato e di successo: «Bisogna arriva-
re da soli, far finta di niente, come se si 
aspettasse l’autobus o con un giornale in 
mano, facendo finta di parlare al cellulare. 
E’ l’unico modo per evitare che la polizia 
riesca a individuare eventuali assembra-
menti». 

RNN, che pensa di attivare anche un 
servizio sms di informazione alla rete di 
contatti sempre più ampia (mentre si scri-
ve sono arrivati a 283 mila membri), è 
ormai diventata una delle indispensabili 
fonti di informazione per giornalisti, egi-
ziani e stranieri. Su questa pagina è stata 

postata per prima la notizia dell’arrivo ieri 
sera di Muhammad ElBaradei, uno dei 
leader dell’opposizione egiziana, al Cairo 
per partecipare alle manifestazioni di og-
gi. 

Un’altra notizia di RNN informava 
della creazione di due sit-in “spontanei” 
nei pressi delle sedi del sindacato dei gior-
nalisti e di quello degli avvocati. Sul posto, 
si conta una cinquantina di persone cir-

condate da un centinaio di poliziotti. Su-
bito fuori questo primo cerchio, se ne sta 
formando un altro, di poliziotti in borghe-
se, di giornalisti, fotografi e cameraman. 
E poi, tutto attorno tante persone apparen-
temente lì per caso, curiosi: donne di ri-
torno dalla loro spesa giornaliera, giovani 

studenti, anziani, gente in 
cravatta, in gallabiya, chi ten-
ta di filmare con un cellulare, 
chi avverte altre persone di 
quel che sta succedendo. 

Un poliziotto invita i “cu-
riosi” ad andar via. «Tra quei 
curiosi – riprende Neghib – 

ci sono molti membri di RNN e ci sono 
anche nostri osservatori che son lì per 
fare foto e riprendere video. Tra poco sarà 
tutto su Internet», assicura. 

«Noi siamo qui in strada e sulla Rete, 
e ci rimarremo. La nostra scelta per ora ci 
sta dando ragione». A Neghib e agli altri 
quattro si è ormai unita una decina di 
“operatori” dell’“unità di crisi”mobile. 
«Stiamo lavorando per mettere al riparo 

la nostra pagina da tentativi del governo 
di oscurarci». 

Il secondo giorno delle proteste Face-
book non è stato più accessibile per qual-
che ora. Si erano diffuse notizie di un 
oscuramento da parte delle autorità, ma il 
ministro degli interni egiziano era stato 
costretto a smentire: «Rispettiamo la vo-
lontà dei giovani di esprimere i loro pare-
ri e nego con forza ogni volontà del gover-
no di togliere loro questo diritto. L’impor-
tante è che la libertà d’espressione non 
sfoci in azioni illegali». 

«Gli illegali ormai sono loro e la piaz-
za lo dimostra. Stiamo lavorando per as-
sicurarci un futuro migliore», afferma 
Neghib, che interrompe l’inizio di un suo 
eventuale discorso politico per informar-
mi che un’altra manifestazione di lavora-
tori («la prima!») è scoppiata a Helwan, a 
sud del Cairo. «Se anche i lavoratori si 
uniscono a noi, il Paese si fermerà e allora 
saremo in vantaggio… ma ora devo anda-
re». L’osservatorio mobile RNN ha un la-
voro da compiere. 

GLI ANNI DI MUBARAK

6 Ottobre
Si ritrova al 
potere quando i 
fondamentalisti 
islamici uccidono 
il Presidente 
Anwar Sadat
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Manifestazioni 
antigovernative in 
Egitto seguono la 
caduta del 
presidente 
tunisino
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Proteste in tutto 
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5° mandato di 
Mubarak
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17 Novembre
Inizia a colpire 
i fondamentali-
sti dopo alcuni 
attacchi a 
turisti
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PRESIDENTE DELL’EGITTO 

HOSNI MUBARAK
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venerdì 28 gennaio 2011

P R I M O  P I A N O

Il Nobel per
la pace torna
al Cairo:
«È tempo
che Mubarak
si ritiri»

Gli islamisti
hanno perso 
appeal sulle 
masse. Di qui 
l’assenza
nei cortei

Su RNN, accanto a notizie politiche e 
delle manifestazioni, si trovano anche 
suggerimenti su come muoversi nei cortei

L’onda delle rivolte maghrebine arriva in Yemen, dove ieri 
16mila manifestanti sono scesi per le strade della capitale, 
Sana’a, per chiedere le dimissioni del presidente Ali 
Abdullah Saleh, in carica dal 1978. «Trent’anni al potere sono 
abbastanza, Ben Ali se n’è andato dopo venti», urlavano i 
dimostranti, ispirandosi alla cosiddetta Rivoluzione dei 

gelsomini che ha portato al crollo del ventennale regime del 
rais tunisino. Non si sono registrati incidenti, malgrado gli 
esponenti del congresso generale del popolo, il partito di 
Saleh, avessero dato vita a quattro contro-manifestazioni. 
Gli esponenti dell’esecutivo ostentano grande tranquillità: 
«Lo Yemen non è la Tunisia», ha fatto notare il ministro 

dell’interno, affermando di non essere affatto preoccupato 
poiché «il nostro è un paese democratico». Saleh è stato 
eletto nel 2006 con un mandato di sette anni. Attualmente, 
tuttavia, è all’esame del parlamento un emendamento 
costituzionale che potrebbe consentirgli di rimanere in 
carica a vita. 

Y E M E N  ■ Contagio tunisino: migliaia in piazza a Sana’a contro il presidente Ali Abdullah Saleh

Il venerdì

dell’intifada egiziana
ElBaradei e Fratelli musulmani parteciperanno oggi alla protesta di piazza

Al Cairo, nel “covo” della rivolta web

I TRE DECENNI DEL FARAONE AL POTERE



Cara Europa, 21 anni dopo l’uccisione di Simonetta Ce-
saroni, la bella segretaria romana ammazzata a pugnala-
te il 7 agosto 1990, ha ufficialmente un responsabile, l’ex 
fidanzato Raniero Busco. Non mi pare che le prove a suo 
carico siano così convincenti, e dev’esser parso anche 
alla folla in tribunale, rimasta silenziosa alla lettura della 
sentenza. Ventiquattro anni di carcere e la perdita della 
patria potestà, a 21 anni dal delitto, non sono l’ergastolo, 
perché la persona – dicono i giudici – nel frattempo è 

diventata un’altra, ma in concreto sono la distruzione 
di un’altra vita e di una famiglia incolpevole: moglie e 
due figli di 9 anni. Sarà giusto tutto questo? Perché il 
portiere di via Poma un anno fa si uccise? Non chiedo 
a voi risposte su queste cose, vi domando solo perché 
per i miliardari e la banda politica i reati si prescrivono 
sempre e per la gente comune mai. Proprio vero che la 
legge vale solo per i disgraziati?

ALBERTO CASTIGLIONE, ROMA

Caro Castiglione, spero di no, anche se per secoli è stato così: ai potenti la giustizia veniva 
comminata solo per vendetta di altri più potenti, ai poveracci per ogni mela rubata. Anche nello 
stato unitario italiano la giustizia è stata classista: i magistrati erano figli di ricchi o proprietari, 
gli imputati erano contadini o popolani. Già questo basta, il principio della legge eguale per 
tutti è diventato una quasi realtà da poco, soprattutto da quando anche i politici e i padroni 
del vapore sono stati perseguiti da alcune procure (Milano, Palermo, Torino certamente sì. 
Roma certamente no); ma poi, col berlusconismo, è ricominciata, la guerra alle procure che 

pretendevano di colpire anche i potenti. Se un potente come Cuffaro è stato condannato definitivamente ed è entrato 
a Rebibbia, è proprio perché in certi casi ogni ulteriore difesa diventerebbe sovrumana. 
Nel caso di via Poma non so che dirle: certamente è merito degli ultimi inquisitori aver insistito in una ricerca di colpe-
volezza che era stata vanificata dall’impostazione unilaterale delle prime ricerche. Molto meno mi persuade l’omaggio 
quasi devozionale agli strumenti scientifici (le indagini sul dna) che hanno fatto individuare sulla biancheria della 
vittima tracce di saliva del condannato, tracce che vent’anni fa non sarebbe stato possibile individuare. Ma, dato alla 
scienza quel che spetta alla scienza, e ammesso quindi che la saliva sul corpetto di Simonetta Cesaroni appartenne a 
Raniero Busco, chi ci dice che questi ve l’abbia lasciata nei momenti folli dell’omicidio? Se i due erano fidanzati, e come 
tutti i fidanzati facevano l’amore, chi dice che le tracce del dna non risalissero a uno o più giorni precedenti e che la 
ragazza non abbia indossato, il giorno in cui fu uccisa, indumenti già portati in precedente occasione? Ma immagino 
che di queste cose elementarissime abbiano discusso, insieme ad altre più sostanziose, la difesa e l’accusa. 
Resta il fatto che a chi, come me, ha subito in gioventù il marchio mentale di una laurea in diritto, restano le stimmate 
latine, prima fra tutte In dubio absolvitur. Una stimmata da sempre impallidita nella giustizia di classe e anche nella 
giustizia non di classe ma molto convinta delle prove scientifiche. In ogni caso, resta il problema che trattava ieri il 
giurista Ainis: il tempo deve cancellare molte cose perché una giustizia che arriva con vent’anni di ritardo colpisce 
persone “altre” rispetto a quelle che commisero reati, e perciò non è giustizia (per questo non si dovrebbe permettere 
ai miliardari di procrastinarla con callidi proceduralismi). Però, alcuni reati sono imprescrittibili perché hanno offeso 
troppo profondamente la comunità. Sono di solito reati colpiti con l’ergastolo, e fra questi l’omicidio volontario. I cri-
mini dei gerarchi nazisti, ricordati ieri per la giornata della Memoria, sono perciò imprescrittibili. Via Poma forse no, 
via Poma forse meriterà più attenzione nei successivi gradi di giudizio. Anche per questo ringraziamo l’ordinamento 
giuridico italiano, che, a differenza di quanto vorrebbe la destra per difendere i suoi colletti bianchi, presenta più gradi 
di giudizio, consentendo a ciascuno, come a Cuffaro, di giocarsi fino all’ultima carta. E di non lasciare nei concittadini 
il dubbio penoso della sentenza ingiusta.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

La lezione di CantoneUn Aventino dell’etere

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Più avanti insiste: «Mi pongo il 
problema della competenza e della 
capacità che deve avere un buon 
amministratore, esigenze tanto più 
importanti per una metropoli com-
plessa come Napoli». E, a sigla: 
«Sono un magistrato e 
penso che ciascuno 
debba fare al meglio il 
suo mestiere». 

Non volendo get-
tarsi nella mischia, 
Cantone avrebbe potu-
to cavarsela – com’è di 
moda – veleggiando 
sull’antipolitica e 
avrebbe avuto applau-
si – anche nella nostra 
metà campo – assicurati. Oppure 
evocando la tesi del “disastro” na-
poletano impossibile da redimere: 
ed anche qui ci sarebbe scappato 
il battimani.

Invece no. Con ardimentosa 
umiltà ha osato dire l’indicibile in 
questi tempi di “tuttologi” e “tut-
tofare”, di carriere parlamentari e 
consiliari conquistate ben poco 
con la testa e con l’esperienza e 
molto con altre strade e mezzi, di 
sfrenate ambizioni scarsamente 
supportate da commisurate quali-
tà politiche e tecniche.

Ha detto: «Non ritengo di ave-
re la competenza...». Incredibile.

Premesso che ad uno che ri-
sponde così, proprio perché ri-
sponde così, la richiesta di cimen-
to andrebbe rivolta altre cento 
volte nella certezza matematica 
che, ovemai uno così dovesse di-
ventare sindaco, ogni atto, ogni 
ordinanza, ogni decisione sarebbe 
pensata, esaminata e vagliata “set-

tanta volte sette” e, sicuramente, il 
tasso di danni per i cittadini pro-
venienti dall’amministrazione si 
ridurrebbe drasticamente. 

Ma questo sta a chi gli ha chie-
sto di misurarsi in un altro mestie-
re. 

A Cantone occorre dare atto che 
con quelle scarne parole (e a riprova 

che ne bastano sempre 
poche per dire le cose 
che contano) ha offerto 
una lezione civile e mo-
strato un attaccamento 
alla “cosa pubblica” che 
è merce rara oggi. E, in 
più, ha  espresso la più 
convincente professio-
ne di fede nella politica 
ascoltata di recente. Al-
tro che squillanti osan-

na della “bella politica” che non si 
capisce cosa poi sia.

Qui siamo al cuore della que-
stione, quel cuore che vale oggi 
come valeva dieci, cento anni fa e 
varrà tra altri cento anni: nella po-
litica si riversano le speranze della 
gente, soprattutto di quella meno 
garantita, di quella che non ha sol-
di, status o potere per tutelarsi e 
non puoi – non devi – andarci leg-
gero, come bere un caffè al bar 
perché non è in gioco solo il tuo 
nome ma il valore stesso della po-
litica democratica, l’unico argine 
agli squilibri ed alle iniquità, al 
rischio che i forti mettano sotto i 
deboli, che governi l’interesse di 
uno o di pochi piuttosto che quel-
lo di tutti. 

Con l’aria mefitica che si respi-
ra di questi tempi nel nostro paese 
una boccata di ossigeno serviva 
proprio. Almeno un frutto buono 
le sfigate primarie napoletane 
l’hanno prodotto.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Sbagliata perché presa a tempo sca-
duto, quando già le leggi ecceziona-
li (elettorale e stampa comprese) 
erano state decise dal duce dal 1923: 
a quel punto la battaglia era perdu-
ta e «l’opposizione l’aveva perduta 
più di quanto il fascismo non l’aves-
se vinta». Sicché, per lottare ancora, 
non l’Aventino era necessario, ma 
il presidio, il tumulto continuo in 
parlamento, per costringere Mus-
solini fare il famoso bivacco, se 
avesse rischiato il tutto per tutto di 
fronte al mondo e agli istupiditi 
“poteri forti” italiani che lo avevano 
accompagnato al governo con san-
zione reale, aspersorio, collabora-
zionismo confindustriale, opportu-
nismo liberale e senilità socialista. 
Oggi invece un Aventino dell’etere 
verrebbe attuato mentre in parla-
mento e nel paese le forze contrap-
poste ancora si equivalgono. 

Ma un’idea del genere, neanche 
a scopo provocatorio, non passa in 
mente a capi e gregari delle opposi-
zioni, in ordine alfabetico Bersani, 
Casini, Di Petro, Fini, Rutelli, Ven-
dola. Invitato dopo anni di ghetto, 
Pannella si legò un fazzoletto sulla 
bocca e restò tutto il tempo della 
trasmissione imbavagliato di fronte 
all’intervistatore. Qui, di fronte a un 
presidente del consiglio che alza il 
telefono e interviene ad libitum in 
ogni trasmissione in cui si parli 
male di lui (caso contemplato in 
democrazia), i partiti dell’opposizio-
ne parlamentare ed extraparlamen-
tare replicano con fluviali paginate 
contro il sultano o i suoi giannizze-
ri Sgarbi Lupi Santanché, “briffati” 
allo scopo (chiedo scusa alla signo-
rina Minetti se mi approprio del 

suo termine, immaginifico e come 
al solito a noi sconosciuto). E dopo, 
che succede? Niente. Il rito è stato 
celebrato, il sacerdote si può spo-
gliare. La congrua (si chiamava co-
sì) è assicurata.

Perché leader, sottoleader e tito-
lati vari non provano a passare un 
po’ di sere a casa o in ristorante, 
anziché assicurare materia prima a 
Vespa e Santoro, a Lerner e a Floris, 

a Gruber e ad Annunziata, ai tele-
giornali, ai talk show del mattino, 
del pomeriggio, del dopocena, tra-
smissioni fisiologicamente costru-
ite su presenze contrapposte, anche 
se spesso scelte in base alla maggio-
re fragilità della controparte? Per-
ché tengono il bordo? Berlusconi 
ha sei canali nazionali su sette e 
non tollera gli spazi che, monoto-
namente puntati contro di lui, gli 
fanno solo bene. Così non solo 
manda orde di ancelle e liberti ogni 
sera in tutti gli studi televisivi; ma 
travalica dall’interferenza agli insul-
ti, sommando così alle altre sue 
qualità quella di un mazziere uni-
cuum, che automaticamente tra-
sforma in superiorità la sua presun-
ta vittimizzazione. Ma non abbiamo 
sentito nessun leader d’opposizio-
ne, o meglio tutti insieme, annun-
ciare di voler fare lo stesso in tutte 
le trasmissioni. 

Qualcuno ha scritto che l’inter-
vento da Lerner non solo chiude il 
cerchio delle emittenti, ma minac-
cia la Tim, proprietaria de La7, che 

già la settimana prima s’era distinta 
per censura a Lerner. Gli aveva ne-
gato d’intervistare sul caso Ruby la 
regina delle escort, Patrizia D’Adda-
rio (sono i personaggi della repub-
blica berlusconiana), perché «non 
c’era la notizia». Adesso è l’ammi-
nistratore della Tim, che avrà le sue 
preoccupazioni col governo, a dire 
al giornalista se c’è o non c’è la no-
tizia. 

Per noi 
la notizia è 
che La7 è ar-
rivata quasi 
al 10 per 
cento di sha-
re, e ciò deli-
nea la nasci-

ta di un concorrente al monopolio 
di Berlusconi e alla Rai asservita. 
L’affievolimento della sua grinta, 
nelle ultime settimane, fa capire 
che è nel mirino del sultano. Il qua-
le continua a rifiutare di confron-
tarsi coi giornalisti non scelti da lui 
(a Ballarò, che gli aveva rifiutato il 
videomessaggio alla bin Laden, s’è 
guardato bene di andare, accettan-
do l’invito in studio). Ma tutto que-
sto non fa polemica politica.

Così, mentre Maroni si prende 
mezz’ore di tg per replicare ai 70 
secondi di Saviano a Che tempo che 
fa, gli oppositori del governo conti-
nuano a filosofare. Se siamo alle 
prove generali per le elezioni, stia-
mo freschi, visto che non riusciamo 
a azzeccarne una, nemmeno su 
Bondi. Mentre il governo resta fer-
mo ai suoi 314 voti della fiducia, 
non uno in più. Siamo proprio noi 
a non saper crescere, caro Roberto 
Zaccaria. Non si tratta di interpella-
re l’Autorità della comunicazione, 
si tratta di interpellare noi stessi. 
Come facevi tu, a tuo tempo.

Rubygate: ora è chiaro 

a tutti l’uomo Berlusconi
IL CASO RUBY mette drammaticamente in 
luce l’uomo Berlusconi. I bordelli casalinghi 
ad personam non sono semplice evasione, 
non sono solo divertimento. Sono piutto-
sto l’espressione vera e concreta delle idee, 
dei valori, dello stato mentale del capo del 
governo italiano. Sono la sua vera opinione 
sulla vita, sulla società, sulle donne, sulla fa-
miglia, sulla morale. E ancora di più, Berlu-
sconi sa benissimo che il bordello casalingo 
è incompatibile col suo ruolo politico, ma se 
ne frega. Sa che con qualche menzogna ben 
piazzata cortigiani ed elettori continueranno 
a credergli in questo telepopulismo che lui 
ha l’onore di aver creato. E Berlusconi sa 
benissimo di sfiorare l’illegalità, ma se ne 
frega. Crede che il suo consenso, la sua po-
tenza, siano al di sopra della legge. E finora 
ha sempre avuto ragione sui magistrati. Il 
bordello casalingo, quindi, ci dimostra anche 
la vera idea che l’uomo Berlusconi ha della 
politica, delle istituzioni, della legge. Niente 
di nuovo per chi lo ha sempre contrastato, 
ma grazie al caso Ruby, come un lampo, la 
verità sull’uomo Berlusconi e su quello che 
rappresenta, emerge complessivamente, in 
tutta la sua drammaticità.

TOMMASO MERLO, EMAIL 

Il Pd candidi Saviano 

a Palazzo San Giacomo
IN QUESTE ore il Partito democratico de-
cide di rinviare l’Assemblea nazionale ini-
zialmente prevista a Napoli per domani e 
sabato. Le motivazioni sarebbero legate alle 
polemiche sulla legittimità delle primarie 
svoltesi domenica scorsa. Nel frattempo lo 
scrittore Roberto Saviano invita il nostro 
partito a rifare le primarie per individuare 
il candidato sindaco di Napoli per il centro-
sinistra. Anche tale richiesta viene avanzata 
per ripristinare un clima di serenità dopo 
le polemiche del dopo voto di domenica. 
Invito il mio partito a valutare la possibilità 

di invitare lo stesso scrittore, simbolo della 
legalità e della lotta alla camorra, a candidar-
si a sindaco della città partenopea. Sarebbe 
l’unica via d’uscita per ripristinare un clima 
di fiducia dei cittadini napoletani e ricon-
quistare la guida di Palazzo San Giacomo. 
Un passo indietro di tutti i competitori delle 
primarie di domenica e un passo in avanti 
verso una nuova primavera napoletana.

EMAIL, ROMA

Pd, perché più popolari 

i sindaci se di “destra”? 
CARO DIRETTORE, il Governance Poll, 
sondaggio annuale sugli amministratori lo-
cali condotto dall’istituto Ipr Marketing, ha 
avuto il seguente esito per quanto riguarda 
i sindaci delle città capoluogo: 1° Renzi (sin-
daco di Firenze), 2° Chiamparino (sindaco 
di Torino), 3° De Luca (sindaco di Salerno). 
La prima impressione è che si tratta di un 
esito sorprendente perché tutti e tre i sindaci 
appartengono al Partito democratico. Ma la 
cosa maggiormente strana, secondo me, è 
un’altra: tutti e tre appartengono alla “destra” 
del Pd. Essi, criticando la dirigenza che ha 
avuto una linea maggiormente equidistan-
te tra le parti in campo, si sono espressi 
favorevolmente sul piano Marchionne per 
la Fiat. Ma tutti e tre sono stati “disinvolti” 
anche in altre occasioni. Renzi è andato 
a cena con Berlusconi per sollecitare un 
provvedimento del governo in favore di Fi-
renze; Chiamparino ha parlato di possibili 
alleanze politiche del Pd con la Lega Nord; 
De Luca, per candidarsi presidente della 
regione della Campania, ha promesso che 
avrebbe rinunciato alla prescrizione in un 
processo che lo vedeva indagato salvo poi 
rimangiarsi quanto promesso. Viene da 
chiedersi: è ineluttabile che oggi per essere 
popolari bisogna essere di destra? È scontato 
che il giudizio morale conti sempre meno 
nella valutazione dell’operato di un politico? 
Nella nostra società il rigore politico e quello 
morale sono sempre di più un optional?

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Quando non si è miliardari
la giustizia arriva sempre

Perché leader, sottoleader e titolati vari non 
provano a passare un po’ di sere a casa, 

invece di affollare telegiornali e talk show?

Il magistrato 
ha mostrato 

un attaccamento 
alla “cosa 

pubblica” che
è merce rara

COMUNE DI SANTA 

MARIA DI SALA
(Provincia di Venezia)

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE 

APPALTO PER IL SERVIZIO DI 

TRASPORTO SCOLASTICO 2010/2013. 

Il Comune di Santa Maria di Sala (Ve) con 

Det. n.603 del 02/12/2010 ha aggiudicato 

in via defi nitiva il servizio di trasporto 

scolastico anni 2010/2013 alla ditta 

Luca Falaschi S.r.l. con sede legale in 

via Caio Mario n.8 a Roma per l’importo 

complessivo di Euro 535.260,00+ IVA.

L’avviso di aggiudicazione è stato inviato 

in data 11/01/2011 alla Gazzetta uffi ciale 

dell’Unione Europea.

Santa Maria di Sala,28/01/2011.

IL DIRIGENTE –Dott: Francesco Bozza 
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C O M M E N T I

Alle origini del Sultano
SILVIA
COSTA

Due anni fa lanciai un appello, 
rilanciato tra l’altro anche da 

questo giornale, nel giorno della 
Festa della repubblica, dal titolo: 
“Per una repubblica che rispetti le 
donne”. Un manifesto che fu fir-
mato da donne insignite di onori-
ficenze al merito della repubblica 
e poi sottoscritto da 
oltre 25 mila firme. 
Uomini e donne, ita-
liane e straniere im-
migrate, giovani e 
anziani, emigrate e 
professioniste, madri 
e padri, studenti e do-
centi. Un appello che 
mandammo a parla-
mentari di tutti gli 
schieramenti, molti 
dei quali firmarono, ai membri del 
governo, al presidente della repub-
blica.

Un appello che mantiene pur-
troppo tutta la sua attualità, anche 
se gli ultimi incredibili fatti hanno 
superato ogni limite di decenza e 

di rispetto di una etica pubblica e 
privata.

Cosa è successo dopo? Non 
abbastanza se oggi “scopriamo” 
comportamenti che erano larga-
mente intuibili anche se non noti, 
legittimati se non ostentati fino a 
questo punto.

È da questa considerazione 
che va ripresa con profondità e 
forza la riflessione di uomini e 

donne di questo pae-
se. Perché quello che 
emerge è l’esito di 
un’onda lunga, etica e 
culturale, che ha crea-
to mentalità, ha stor-
dito coscienze, ha 
banalizzato la digni-
tà umana e in parti-
colare quella delle 
donne.

Quello che emer-
ge in questi giorni è l’esito di 
un’onda lunga, etica e culturale, 
che ha creato mentalità, ha stor-
dito coscienze, ha banalizzato la 
dignità umana e in particolare 
quella delle donne. Una muta-
zione genetica alimentata da 

messaggi mediatici demenziali e 
irresponsabili che coinvolgono in 
Italia tv pubbliche e private. C’è 
stata anche l’irresponsabilità per-
sonale e collettiva di chi ha taciu-
to per convenienza, per timore di 
sembrare “censore”; timore pre-
sente anche tra donne politiche e 
intellettuali,  che così si sono rese 
complici della censura che si è 
praticata delle donne reali, della 
loro testa, dei loro sentimenti, del 
loro impegno.

Sto aderendo e promuovendo 
appelli e manifestazioni con altre 
donne, che però devono coinvol-

gere uomini e donne, perché qui 
è in gioco la dignità umana, il ri-
spetto del valore della persona, del 
ruolo pubblico, delle istituzioni.

Ma non saremmo intellettual-
mente onesti se ci limitassimo a 
vedere la punta dell’iceberg, senza 
rimuovere con coraggio alcune 
cause e ambiguità, o se non co-
gliessimo questa occasione per 
ricreare una coerenza tra etica 
pubblica e privata, per individua-
re il legame tra corruzione perso-
nale e politica.

Occorre comprendere che, 
nell’estrema pretesa di impunità 

e nella drammatica assenza del 
senso di responsabilità verso il 
buon nome dell’Italia e il rispetto 
della comunità da parte di Berlu-
sconi, si rispecchia anche una de-
riva della cultura e della politica 
italiana.

Il potere assoluto del Sultano 
sulle donne affonda le sue radici 
nell’essere abituato ad essere il 
proprietario e il capo indiscusso 
del suo partito, ma an-
che dei suoi parla-
mentari, in un intrec-
cio tra potere e denaro 
che sta corrompendo 

il tessuto del paese. 
Ma ha trovato il suo 
brodo di coltura an-
che in una legge elet-
torale che ha legitti-
mato il passaggio dal 
potere come servizio 
alla comunità al potere come 
servizio al capo.

Quando poi si sostiene che i 
“vizi privati” sono sempre esisti-
ti, possiamo anche in parte con-
venire. Ma qui sono caduti insie-
me il rispetto delle donne, il 

senso del limite del potere, e del 
decoro delle istituzioni, e la pos-
sibilità di controllo dei cittadini 
sugli eletti.

Solo se i cittadini sono educati 
a riconoscere i valori e le virtù civi-
li, se possono esprimere liberamen-
te la loro preferenza per gli eletti, 
sono informati in modo corretto e 
rispettano le competenze e l’impe-
gno in politica, hanno la possibilità 

di scegliere, controlla-
re e valutare i loro rap-
presentanti.

Dobbiamo dun-
que capire che la lenta 
erosione di valori etici 
e civili ha almeno que-
ste tre cause: l’eclissi 
di un’educazione civi-
ca diffusa, la barbarie 
culturale che ha inva-
so i media italiani, 

l’abuso sfacciato dell’istituto della 
cooptazione in politica e nelle isti-
tuzioni. O si riparte da qui, con 
coraggio e senza ipocrisie, o Ber-
lusconi passerà – spero per un 
sussulto di consapevolezza – ma il 
berlusconismo sopravviverà.

MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

Certo, con il Rubini “spaghetti 
spin doctor” non siamo dalle par-
ti dell’american gigolò Richard 
Gere che, in Power di Sidney Lu-
met (1986), incarnava un consu-
lente politico supercool (anzi, di-
ciamo pure, fighissimo), inizial-
mente mostro di cinismo, poi 
ravveduto e pentito, ispirato alla 
figura di uno dei padri del mestie-
re, il mitico Larry Sabato, tuttora 

impegnato a insegnare (e dispen-
sare preziosi consigli) dalla sua 
cattedra dell’università della Vir-
ginia. 

Il barese-meneghino Gerardo 
Salerno, subito spregiativamente 
ribattezzato “Geddy” dal diffiden-
te e ancestrale La Qualunque, è 
invece, assai più propriamente, 
un “Italian spin doctor”. Il quale 
alterna la pratica mattutina, molto 
metrosexual (e incomprensibile 
da parte del clan tribale dei com-
pari di anello di Cetto) del tai-chi 

a improbabili camice hawaiane o 
tragicamente in stile disco di pro-
vincia primi anni Ottanta e, so-
prattutto, è stato naturalmente 
raccomandato, come regista della 
campagna elettorale del Partitu 
del pilu, da un parente, all’insegna 
dell’impegnativa visiting card (a 
conferma del suo “pensiero lun-
go” e delle sue doti di preveggen-
za) per cui, mentre Gorbaciov 
ancora stava a pensare bene che 
cosa fare, lui già era davanti al 
Muro di Berlino col piccone in 

mano. Uno che si vergogna tan-
tissimo delle proprie origini me-
ridionali, ossessionato dallo sfor-
zo di seppellirle sotto un accento 
e uno slang lombardi che fanno 
tanto consulente della Milano del 
terziario avanzato. Lo Spaghetti 
spin doctor, dunque, per citare un 
film di Daniele Di Veroli, super-
visionato da Paolo Guarino (uno 
spin autentico).

Del resto, a Rubini-Salerno 
viene richiesta da La Qualunque 
una mission analoga a quelle di 

cui si vantava Gere-Pete St. John: 
«trasformare Gheddafi in Babbo 
Natale». Lo farà dispiegando tutti 
i ferri del mestiere – dalla ripuli-
tura morale (la famiglia ricompo-
sta, la partecipazione alla messa) 
al public speaking e al dibattito te-
levisivo. E, al tempo stesso, per 
rifarci al titolo dell’ultimo bel libro 
del politologo Sergio Fabbrini (de-
dicato alla personalizzazione del-
la politica contemporanea e pub-
blicato da Marsilio), il nostro Ged-
dy Salerno si incarica anche di 

“Addomesticare il Principe” (o, 
forse, parafrasando uno slogan 
caro a Reagan, di addomesticare 
la “Bestia” Cetto) 

Insomma, uno sfottò dello 
spin doctoring fatto ad arte, dove, 
per di più, tutto è filologicamente 
ineccepibile, al punto da indurci 
a raccomandarne la visione agli 
studenti di qualsiasi (anzi “qua-
lunquemente”) corso universita-
rio di marketing politico-elettora-
le. Perché merita davvero. Assolu-
tamente e “fattamente”.

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Le primarie sono state l’unica intuizione politica in 
grado di dare una risposta civica e popolare al popu-
lismo berlusconiano. In diciassette anni di seconda 
repubblica, il centrosinistra ha sempre passivamente 
subito l’offensiva populista della leadership del cen-
trodestra, salvo quando ha mostrato nelle televisioni 
delle famiglie italiane le immagini delle code dei vo-
tanti ai seggi delle primarie. Nei quartieri borghesi e 
in quelli delle periferie metropolitane, nelle grandi 
città e nei piccoli comuni montani, in un miscuglio 
vincente di avvocati e insegnanti, imprenditori e pen-
sionati, donne e uomini, italiani ed extracomunitari: 
quelle file ai seggi hanno avuto, nella stragrande 
maggioranza dei casi, un effetto entusiasmante 
sull’impegno di dirigenti politici, militanti ed elettori. 
L’invenzione delle primarie ha prodotto l’unica occa-
sione storica in Berlusconi si è trovato nelle condizio-
ni di dover ricorrere il centrosinistra: il Pd, il partito 
delle primarie, è nato prima del Pdl, che non sarebbe 
mai stato fondato se il centrosinistra non fosse riusci-
to a sfidare Berlusconi sul quel terreno della popola-
rità politica proprio di uno strumento di partecipazio-
ne alla decisione democratica come le primarie.

Le primarie hanno dovuto poi soffrire la chirurgia 
non richiesta di chi, adattandole agli scopi del ceto 
politico del centrosinistra, ne ha spesso snaturato la 
ragion d’essere. E ancora s’incarica di castigarne le 
potenzialità democratiche, ad esempio immaginando 
che per votare alle primarie ci si debba iscrivere un 
anno prima a un qualche registro di aventi diritto. In 
America si fa così, sproloquia chi di America non sa 

niente. Una piccola ricerca su Google basta a smen-
tire costoro. Sulla rete (inserire nella stringa le sole 
due parole “fabbrini primarie”) si trova, infatti, dispo-
nibile un piccolo saggio del professor Sergio Fabbrini 
che spiega cosa sono le primarie negli Usa. Anzitutto, 
non c’è in America un regolamento uniforme per 
tutti e 51 i suoi stati federati: il funzionamento delle 
primarie varia da Arizona a Minnesota, da Oregon a 
Georgia. Comunque, spiega Fabbrini, solo in 15 stati 
su 51 tocca iscriversi prima all’albo degli elettori. Da 
un anno prima (New York) a quindici giorni prima 
(South Dakota): differenze non di poco conto. Negli 
altri 36 stati, un cittadino che non avesse le idee chia-
re su chi votare alle presidenziali, può verificare libe-
ramente che fare con le primarie organizzate da De-
mocratici e Repubblicani. L’articolo di Fabbrini è del 
2002 e le variazioni dei regolamenti, ad oggi, non 
sono di gran conto. L’ha pubblicato una rivista assai 

interessante, ma evidentemente poco letta dai simpa-
tizzanti del circuito politico su cui insiste: Italianieu-
ropei.

Tuttavia, ammettiamo pure che un qualche albo 
degli elettori si debba fare: le cose sarebbero andate 
meglio a Napoli? No, perché è del tutto evidente che 
il problema delle primarie napoletane non è stata 
l’anarchia del popolo che ha risposto disordinatamen-
te alla chiamata alle urne primariste, determinando 
confusione e conseguenti anomalie. I disastri delle 
primarie partenopee sono stati prodotti dai maneggi 
di frange di ceto politico, che hanno drogato il voto in 
alcun seggi portando a votare frotte di elettori o pre-
disponendo pacchetti di voti preconfezionati. Il filtro 
di un albo degli elettori servirebbe soltanto ad ingi-
gantire il potere di inquinamento di queste frange di 
ceto politico. Le quali potrebbero così falsare il voto 
sia nella giornata della sua celebrazione, sia nel pe-

riodo di compilazione dell’albo degli aventi diritto. 
Albi che, se già di per sé (come è dimostrato) riduco-
no drasticamente la partecipazione alle primarie, 
gestiti da tali frange scellerate pregiudicherebbero 
l’esito del voto orientandolo nella direzione preferita. 
Cosa si poteva fare allora a Napoli? Stabilire che, a 
fronte di 4 partecipanti (Cozzolino, Ranieri, Mancuso, 
Oddati), il vincitore avrebbe dovuto superare la quota 
del 40% dei consensi e, in caso contrario, predisporre 
un ballottaggio tra i primi due. Non è una novità per 
Napoli: un anno fa, alle primarie per scegliere il can-
didato alla presidenza della provincia (tra Nicolais, 
Vozza e Allodi), questa soglia era stata fissata. Se 
oggi il regolamento l’avesse prevista, le polemiche 
sarebbero state diminuite d’intensità dal rimando al 
turno di ballottaggio. La soglia di sbarramento sareb-
be valsa pure come deterrente nei confronti delle 
frange di ceto politico di cui sopra: il turno secco le 
ha indotte a dare il peggio di sé; lo sbarramento le 
avrebbe naturalmente cautelate.

Il Pd deve, insomma, chiarirsi le idee: se decide 
di conservare le primarie – tratto caratterizzante del 
suo modo d’essere – deve salvaguardarle dalle dege-
nerazioni a cui possono essere sottoposte. Che a 
Napoli il Pd sia un partito lacerato lo sanno pure i 
torrioni del Maschio Angioino: andavano prese tutte 
le precauzioni del caso per ovattare lo scontro tra i 
pretendenti alla candidatura a sindaco. Se, invece, il 
Pd vuole continuare a giocare al meccano e ipotizza-
re riforme e riformicchie che appesantiscano il peso 
del ceto politico nella “gestione” delle primarie, allora 
si decida di cancellarle definitivamente. Senza timori 
reverenziali e impotenze, ma assumendosene schiet-
tamente la responsabilità politica. 
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Primarie, non maneggi

Spaghetti spin doctor



Vittoria amara
E adesso? La sintesi migliore 
della giornata è nel commen-
to di Michele Bram-
billa sulla Stampa 
intitolato «l’amara 
vittoria del premier». 
È evidente a tutti che 
nonostante le appa-
renze «Bondi e le sue 
politiche culturali ie-
ri non erano i prota-
gonisti della scena 
ma solo comparse». Sarà an-
che sgradevole dirlo, perché 
le istituzioni ne escono mor-
tificate, sottolinea Brambilla, 
ma è evidente a tutti che «il 
futuro del governo ormai non 
dipende più da quello che 
succede alla camera e al sena-
to, ma da quello che i magi-

strati accertano e che i gior-
nali pubblicano. Nella Prima 
repubblica a un certo punto si 
cominciò a dire che la politica 
non la si faceva più in parla-
mento ma nelle segreterie dei 

partiti. Oggi non la si 
fa più nemmeno nel-
le segreterie dei par-
titi, ma nei tribunali 
e nella coscienza 
dell’opinione pubbli-
ca». Conseguenze: 
«Berlusconi non può 
tirare il fiato per il 
voto di ieri alla came-

ra, perché le nuove carte della 
Procura sono ben più preoc-
cupanti per lui che non la per-
dita di un ministro. Già quel-
lo che si era letto nelle prime 
trecento pagine era a dir poco 
imbarazzante. Quello che co-
mincia a trapelare dalle carte 
di ieri è ancora peggio. È de-

solante, sconfortante. A in-
chiesta iniziata e perfino a 
inchiesta ormai pubblica, non 
si è placato il giro di telefona-
te con cui si comunicavano 
compensi alle ragazze, asse-
gnazioni di apparta-
menti, convocazioni 
di riunioni ad Arcore 
per stabilire una li-
nea difensiva». In 
questi ultimi giorni il 
premier – e tutta una 
sfilza di testimoni 
interrogati dai suoi 
avvocati – hanno as-
sicurato «che non solo non ci 
sono reati, ma anche che non 
c’è neppure nulla di indeco-
roso. Ci hanno parlato di se-
rate innocenti, di allegre can-
zoni, di film visti con un let-
tore dvd come fanno dopo 
cena milioni di piccoli bor-
ghesi. E invece il quadro che 

emerge è tutt’altro, e riesce 
davvero difficile (per non dire 
altro) sostenere a oltranza la 
tesi dell’equivoco, della mil-
lanteria, dello scherzo telefo-
nico. Non è tanto una questio-

ne morale, quanto 
una questione di cre-
dibilità politica. L’in-
chiesta di Milano 
sembra raccontarci il 
crollo di una classe 
dirigente, un crollo al 
cui cospetto quelli di 
Pompei contestati al 
povero Bondi sono 

ben poca cosa».

Minetti prima e dopo
La co-protagonista della vi-
cenda, Nicole Minetti intervi-
stata dal Corriere della Sera 
sostiene: «Non mi ricordo di 
aver detto cose di quel genere 
e se l’ho fatto era solo lo sfogo 

in un momento di rabbia, 
uno dei tanti che ho da quan-
do è cominciato tutto que-
sto». Segue commozione – 
«quando mi ha difesa da Ler-
ner» (trasmissione del 24 
gennaio). Ora ecco quanto 
detto da Minetti, le frasi sono 
riprese dalle nuove intercet-
tazioni pubblicate ieri dai 
grandi quotidiani: (11 genna-
io a Clotilde Strada) «C’è un 
limite a tutto, non me ne fre-
ga un c... se lui è il presiden-
te del consiglio. È un vecchio 
e basta»: «Io non mi faccio 
pigliare più per il c... così, si 
sta comportando da pezzo di 
m...»; «Perché lui mi ha tira-
to nei casini in una maniera 
che solo Dio lo sa. In cui non 
sarei finita neanche se ci 
mettevo tutto l’impegno. Gli 
ho parato il c... e non si può 
permettere di fare così». 

Paolini fa dimenticare tanta brutta tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La memoria
Paolini per rievocare, e insieme 
dimenticare. Ricordare quello 
che è stato, e dimenticare tutte 
le brutture televisive di queste 
settimane. Nel giro di pochi gior-
ni, il piccolo schermo è riuscito 
a produrre bassezze mai viste e 
una delle migliori orazioni degli 
ultimi anni. È proprio vero, allo-
ra, che mai periodo fu più ricco, 
più vario, con abissi e vette. Per 
il giorno della memoria, dall’ex 
ospedale psichiatrico Paolo Pini, 
va in scena in diretta su La7 Au-
smerzen, ricostruzione dello 
sterminio dei malati di mente 
durante il nazismo. Paolini cerca 

di spiegare il perché profondo di 
tale aberrazione. Si interroga 
sulla natura del male: è mera 
genetica, un parametro che allo-
ra si usava per le vittime e oggi 
usiamo per i carnefici? O è anche 
società, frutto di un pensiero do-
minante, anche scientifico, uni-
to alla perfetta macchina buro-
cratica? 

Il senso delle parole
È nelle parti narrative che però 
Paolini dà il suo meglio. Quan-
do le testimonianze dei singoli, 
vittime o carnefici, emergono 
dal passato e smettono di essere 
numeri, semplici numeri di 
un’atrocità giustificata da altri 
numeri, quelli risparmiati dallo 
stato che cessava di sobbarcarsi 

le spese degli inutili. Il momen-
to più alto è tutto per un bambi-
no, Ernest Lossa. Resiste alle 
“cure”, resiste alla fame. Ruba 
mele, e le distribuisce agli altri. 
È così popolare e simpatico, che 
gli infermieri del reparto non 
riescono a fargli la “puntura”. 
Devono chiamare un’esterna. 
Ausmerzen ha un suono dolce, 

evoca il mese di marzo, quando 
i contadini sopprimevano il be-
stiame che rallentava il passo. 
Parola dolce nasconde senso 
atroce. I manicomi speciali sono 
la fase precedente ai campi di 
sterminio: «Da qualche parte 
bisognerà pure imparare». Ai 
familiari basta mandare un me-
dico di famiglia, e spiegare che 
i malati verranno sottoposti a un 
trattamento curativo. Un “trat-
tamento” in realtà definitivo. 
Talvolta è abbinato a una «dieta 
povera di grassi». Il nostro so-
gno, dice Paolini. Come cambia 
il senso delle parole. 

Teatro televisivo
Paolini fa teatro televisivo nel 
senso più profondo. Punta su 

certi aspetti della costruzione 
drammaturgia che il piccolo 
schermo può intensificare, come 
il primo piano. Ma punta soprat-
tutto sulla parola, componente 
essenziale del teatro e della tv. È 
parola che dischiude, apre, tocca. 
Paolini interpreta i documenti 
del passato (lettere ufficiali, testi-
monianze, numeri) rendendoli 
testi da decifrare di continuo, da 
sviscerare nel loro senso più pro-
fondo. E li rende anche monu-
menti, pietre poste a futura me-
moria. Il suo stesso spettacolo è 
un documento ricco di numeri e 
parole, un testo da interpretare, 
un monumento per non dimen-
ticare. Per questo dopo ci vuole 
solo il silenzio, e ogni posteriore 
talk appare superfluo.

Wifi  libero: meglio il privato o il pubblico?
B L O G G E R I A

Diversi modelli
Abbiamo avviato ieri qui su Europa una riflessione 
sul fatto che da ormai quattro settimane, precisa-
mente dal primo gennaio scorso il decreto Pisanu 
non produce più i suoi malefici effetti sulla libertà 
della rete. Il wifi è finalmente libero anche in Italia 
e questo sta spingendo le pubbliche amministra-
zioni a fornire l’accesso al web agli italiani attraver-
so diversi modelli di sviluppo del necessario tessu-
to connettivo.

La collaborazione tra enti pubblici
Ad oggi possiamo parlare di tre modelli attraverso 
i quali si cercherebbe di garantire una connessione 
internet gratuita a ogni singolo cittadino. Un mo-
dello è quello basato sulla collaborazione di diversi 
enti pubblici per costruire una rete che da un lati 

permetta a tutti i cittadini l’accesso gratuito al web, 
e dall’altro liberi nuove iniziative economiche. È 
quanto è già avvenuto tra la provincia di Roma, la 
regione Sardegna e il comune di Venezia. Il proget-
to chiamato Italia Wifi è una vera e propria confe-
derazione di istituzioni governative volta a costru-
ire una rete senza fili. Si sono mostrate subito in-
teressate all’iniziativa anche 
le province di Torino, Firen-
ze, Prato, Pesaro e Potenza, 
che entro l’anno potrebbero 
aggregarsi al network.

La scelta di Milano
Un altro modello è quello 
che ha scelto il comune di Milano: un piano wifi 
autonomo che grazie antenne posizionate su tutto 
il territorio comunale permetterebbe a ogni utente 
un’ora di navigazione al giorno. Il finanziamento 
di questo progetto è aperto oltre che ad altri sogget-
ti pubblici anche a soggetti privati: si tratta dunque 

di un modello misto.

I privati
La terza via attualmente presente nel nostro paese 
è quella che sta sperimentando Futur3, una società 
che opera nel nord Italia. Attualmente dichiara di 
avere 13mila utenti (dei 55mila iscritti) che utiliz-

zano la rete dei 1250 
hotspot del Trentino Al-
to Adige almeno una 
volta al mese. Futur3 
vuole arrivare anche a 
Milano, Udine, Rimini, 
Bologna e Verona. Fun-
zionerà meglio, per il 

cittadino, il servizio offerto dalle pubbliche ammi-
nistrazioni locali o l’azione dei privati? Tra poco 
avremo una risposta certa e non mancheremo di 
riportarla qui su Europa.
 (2-fine)
 www.marioadinolfi.com

Le pubbliche amministrazioni fanno a 
gara per fornire l’accesso al web agli italiani 
attraverso diversi modelli di sviluppo

ANGELO
BERTANI

Un bravo vescovo, di quelli che 
non hanno fatto carriera perché 

conservano uno spirito libero ed 
evangelico, cercava di rispondere alla 
delusione suscitata dalle parole caute 
del presidente della Cei. Vedi, mi di-
ceva, a questo punto non si tratta di 
usare parole forti che appaiono reto-
riche. Le invettive possono diventare 
un alibi per lavarsi la coscienza. Il 
problema non è tanto il comporta-
mento, assolutamente deplorevole, di 
una persona; il dramma è l’indifferen-
za della grande maggioranza. 

Certo chi è politicamente contra-
rio al presidente esprime sdegno; chi 
è favorevole lo giustifica (e magari lo 
invidia). Ma è un uso politico. I vesco-
vi e le persone di retta coscienza non 
sono interpellati tanto dal comporta-
mento di qualche peccatore, quanto 
dalla catastrofe etica che sembra per-
meare tutta la società. Magari si grida 
allo scandalo, ma perché si tratta di 
un avversario politico. Pochi si indi-

gnano perché 
nelle storie 
che abbiamo 
ascoltato c’è 
disprezzo per 
la persona 
umana, c’è la 
prevaricazio-
ne del danaro, 
c’è il ricatto e 
la violenza, la 
m e n z o g n a 

elevata a sistema, la corruzione della 
politica che diventa clientela e merci-
monio. C’è, ancora più grave, la cor-
ruzione dei giovani, che partecipano 
e vedono l’esempio degli uomini “di 
successo”.

Sono i giorni di un’apocalisse (che 
vuol dire “svelamento”) che ci rivela 
una società assai peggiore di quel che 
credevamo. E allora, spiega il vescovo, 
più che l’invettiva moralistica dobbia-
mo fare tutti un grande esame di co-
scienza; e le parole di Bagnasco vanno 
in questa direzione. Non è suo com-
pito dire quali conseguenze politiche 
debba avere il comportamento inde-
gno del capo della maggioranza. A ciò 
dovrebbe bastare il buon senso degli 
italiani; e se questo non c’è, significa 
che bisogna impegnarsi anzitutto a 
ricostruire una coscienza civile, mo-
rale e politica. È il tema della testimo-
nianza e della educazione che torna 
in primo piano. Ma quale educazio-
ne? Il vescovo era d’accordo con vari 
commenti apparsi il 25 gennaio: Val-
li e Faggioli (Europa), Garelli ((La 
Stampa) e Mancuso (Repubblica). 
Certo anche la Chiesa italiana  deve 
fare un esame di coscienza: per trop-
pi anni alcuni prelati hanno voluto 
fare la politica in prima persona. Co-
me dimenticare le elezioni regionali 
dell’aprile 2000, quando il vicariato di 
Roma fece campagna per Storace 
quando dall’altra parte c’era un catto-
lico esemplare come Piero Badaloni? 
Per cambiare strada servirà creare 
luoghi di dialogo e corresponsabilità 
nell’ambito ecclesiale e riconoscere ai 
laici cattolici autonomia e autorevo-
lezza per affrontare la vita politica al 
servizio del bene comune e della spe-
ranza dei giovani.

Ruby e l’uso
politico

dello sdegno

CATTO

In 7 milioni 185mila telespettatori(26,73% 
di share), hanno visto mercoledì in prime 
time su RaiUno il match di Coppa-Italia 
Napoli-Inter: il più visto della giornata. Su 
Canale5 Paperissima errori in tv ha raccolto 5 
milioni 394mila spettatori (18,91).

Napoli-Inter fa il boom

Riportare a 100 milioni di euro i fondi a 
sostegno dell’editoria, tagliati della metà con il 
Milleproroghe. A chiederlo vari senatori di diversi 
gruppi, sia di maggioranza che di opposizione, con 
alcuni emendamenti al decreto legge all’esame 
delle commissioni affari costituzionali e bilancio 

del senato. A presentare proposte per ripristinare i 
50 milioni tagliati il Pd, Pdl, Lega, Fli, Udc, Svp e 
Gianpiero D’Alia dell’Udc. Ieri, intanto sono partite 
a Roma le iniziative, sit in e volantinaggio, contro i 
tagli all’informazione e alla cultura del comitato per 
la libertà, il diritto all’informazione e alla cultura.

Editoria: richiesta bipartisan per il ripristino dei fondi

La cronaca 
ha rivelato 
una società 
peggiore 
di quella che 
credevamo
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Arrivano le nuove carte con Nicole superstar  
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ALESSANDRA

BERNOCCO

L
a prima sensazione ci viene dal 
rumore sordo della risacca. La 

seconda dall’immagine di una rasse-
gnata partenza, di un addio, di salu-
ti che già sanno di nostalgia e rim-
pianto. Pochi gesti minimi, imper-
cettibili, di uomini e donne che im-
maginiamo su un molo, ma senza 
che nulla ci venga mostrato. Solo 
sguardi smarriti che cercano invano 
una destinazione possibile, passi 
accennati senza direzione, volti con-
triti che portano il segno di preoccu-
pazioni e timori, pensieri sospesi 
che inseguono ognuno una storia 
diversa, di là da venire, con tanta 
speranza e nessuna certezza. E poi 
una corsa, forsennata, vorticosa, in-
nescata e interrotta dal suono di una 
sirena. Ognuno con in mano qual-
cosa da salvare, una valigia, una se-
dia, un neonato avvolto in una coper-
ta, la gabbia di un canarino.  

Nel creare immagini che si im-
primono nella mente Giancarlo Sepe 
è un maestro consumato. Immagini 
che hanno la forza visiva di un dipin-
to a olio, morbide, pastose, che viene 
voglia di toccarle. È un maestro nel 
ritmo e nelle sue variazioni, che fan-
no vibrare una scena fatta di niente. 
Qualche sedia che sembra rimediata 
alla meglio, due valige, una gabbia, e 
dei paraventi che suddividono gli spa-
zi e concorrono a definire l’azione. 

Non c’è altro in Morso di luna 
nuova, lo spettacolo costruito sul rac-
conto di Erri De Luca, in scena a 
Roma al Piccolo Eliseo fino al 13 feb-
braio. A parte un gruppo di attori che 
funziona come una macchina a oro-
logeria composto da Giovanni Espo-
sito, Antonio Marfella, Luna Romani, 
Antonella Romano, Giampiero 
Schiano, Antonio Spadaro, Simone 
Spirito e Pino Tufillaro. 

Un “racconto per voci in tre stan-
ze”, si legge nel sottotitolo, che a que-
sta regia deve moltissimo. Ambien-
tato nella Napoli “senza cielo” del 
1943, quella dei rifugi antiaerei e del-
la vicinanza forzata, in cui il “guardia-
porte” assolve al ruolo di “cattivo” 
messaggero, questo testo scritto in 
un napoletano “accessibile”, colorato 
da frasi in italiano buffamente stor-
piate, non è privo di momenti  felici. 
Benché l’architettura complessiva 
sembri a volte in difetto di equilibrio. 
Quel siparietto che replica una farsa 
dei fratelli De Rege per esempio, buo-
na idea di teatro nel teatro, è però 
troppo lungo e dilatato, nonostante 
la bravura dei due attori che strappa-
no applausi a scena aperta. Brava 
anche la giovane attrice che ha sapu-
to restituire con la dovuta innocenza 
i momenti più lirici: il sentimento 
della paura da rispettare, la consola-
zione nell’acqua del mare che riesce 
ad attutire il rumore delle bombe.

Giancarlo Sepe
e il morso

della libertà 

Teatro
LETTERATURA

Salinger amava
i fast food
e Pavarotti
Autorecluso, scontroso e burbero: 
a modifi care l’immagine di Jerome 
David Salinger (1919-2010) arriva 
una raccolta di lettere inedite 
scritte dallo scrittore a un amico 
britannico conosciuto in gioventù. 
Dal carteggio – cinquanta lettere e 
quattro cartoline – appare un uomo 
socievole, che amava prendere 
l’autobus per viaggiare in lungo e 
in largo negli Usa, che aveva tra le 
sue mete preferite le cascate del 
Niagara e il Grand Canyon, che 
mangiava hamburger al fast food, 
che era appassionato di tennis e che 
si deliziava ad ascoltare la musica di 
Domingo, Carreras e Pavarotti. La 
corrispondenza è stata donata dagli 
eredi di Donald Hartog all’University 
of East Anglia (Gran Bretagna), che 
l’ha resa nota ieri primo anniversario 
della scomparsa dello scrittore. 

ARCHEOLOGIA

Riapre la Casa
delle Vestali
al Foro romano
Dopo vent’anni di chiusura riapre 
a Roma la Casa delle Vestali. Il 
restauro, frutto della collaborazione 
tra la soprintendenza speciale 
per i Beni archeologici di Roma e 
l’università “La Sapienza”, consente 
la riapertura di un lungo tratto 
della via Nova, lungo le pendici del 
Palatino, tre ettari di Foro. I lavori 
di scavo e di ripristino del sito sono 
stati coordinati da Andrea Carandini. 
L’edifi cio, che insiste su 6.878 metri 
quadrati, «nel corso dei suoi 1.150 
anni di storia, ha subito diversi 
rimaneggiamenti». Quello che 
giunge a noi è il santuario ricostruito 
dopo l’incendio di Nerone e 
restaurato da Settimio Severo.

ANNIVERSARI

L’università
di Pavia compie
650 anni
«Le università erano vulcani a cui 
bastava una scintilla per incendiare 
a suo tempo»: questa frase – detta 
nel 1833 da Vitale Albera uno dei 
responsabili della Giovine Italia in 
Lombardia – dà il titolo alla mostra 
con cui l’università di Pavia avvia il 
9 febbraio le celebrazioni dei 650 
anni di fondazione (1361-2011) e 
rende omaggio ai 150 anni dell’Unità 
d’Italia. L’ateneo, dove insegnavano 
Alessandro Volta, Vincenzo Monti, 
Ugo Foscolo, Antonio Scarpa e 
Giandomenico Romagnosi, viene 
ritratto nei primi decenni dell’800, 
nel pieno dei fermenti politici. A cura 
di Marina Tesoro, Arianna Arisi Rota 
ed Enrico Valeriani.

Diario

ALDO MARIA

VALLI

«M
i pare che in genere non si 
stia governando realistica-

mente il fenomeno migratorio o non lo 
si stia facendo con progetti di lungo re-
spiro». Pacato ma sempre puntuale, 
torna monsignor Agostino Marchetto, 
già responsabile del dicastero vaticano 
per i migranti. È in pensione, e ha detto 
di voler dedicare questa parte della sua 
vita allo studio del Concilio Vaticano II, 
sua grande passione, però non dimenti-
ca i temi dei quali si oc-
cupato nella lunga car-
riera di diplomatico vati-
cano giramondo. Nel li-
bro Chiesa e migranti. La 
mia battaglia per una 
sola famiglia umana 
(Editrice La Scuola), 
rispondendo alle do-
mande di Marco Ron-
calli il monsignore 
torna sui temi che lo 
hanno messo più vol-
te in rotta di collisio-
ne rispetto ai governi 
europei, in primis il 
nostro e quello fran-
cese. Ci si preoccupa di controllare il 
fenomeno delle migrazioni, dice, senza 
volerlo gestire. «Non si sviluppano poli-
tiche esplicite, concertate», e «i migran-
ti continuano a essere spesso capri 
espiatori per altri problemi sociali, con-
siderati portatori di minacce alla sicu-
rezza e alla stabilità». 

Dice anche che la parola «clandesti-
no» non gli piace, perché gli sembra di 
per sé una discriminazione. C’è un di-
ritto umano a emigrare, sancito dalla 
dichiarazione dei diritti del 1948. Dun-
que come si può usare un termine «così 
carico di negatività»? Anche con le pa-
role si opera una «criminalizzazione del 
migrante». 

La vera criminalità è invece è un’al-
tra. È quella, organizzatissima, che traf-
fica con gli esseri umani. «Trafficking, 
slave trade, smuggling», queste dovrebbe-
ro essere le questioni di cui occuparci. 
Il traffico, la tratta e il contrabbando di 
esseri umani sono attività delittuose che, 
diversamente da quanto avviene per i 
migranti irregolari, che si affidano vo-
lontariamente a quanti dietro compenso 
organizza il loro viaggio, sono minaccia-
ti, maltrattati, ingannati e infine sfrutta-
ti in modo diverso, nel lavoro forzato, 
nella prostituzione. Decine e decine di 

migliaia di persone «nelle 
mani di racket inter-
nazionali e mafie». E 
il fatto orribile è che 
sono coinvolti anche 
tanti bambini, e c’è «il 
prelievo degli organi 
per un mercato fioren-
te e lucrativo».

«Dialogo, parteci-
pazione e collaborazio-
ne»: questi dovrebbero 
essere i principi al cen-
tro delle politiche per i 
migranti, con l’idea non 
di assimilare ma di acco-
gliere. E invece ecco «il 
persistere di pregiudizi 

che diventano discriminazione e disu-
guaglianza», con la paura, cavalcata e 
fomentata dalla politica, a dettare le re-
gole. Paura che produce inevitabilmente 
intolleranza, xenofobia, razzismo. Caso 
eclatante, ma taciuto, quello degli zinga-
ri, soprattutto bulgari e rumeni e dun-
que, come tali, cittadini europei con li-
bertà di transito nei paesi dell’Unione. 
Francia e Italia, dice monsignor Mar-
chetto, adottano verso il più numeroso 
gruppo minoritario europeo (circa 12 
milioni di persone, tra cui 5 milioni di 
ragazzi che dovrebbero andare a scuola) 
atteggiamenti che si risolvono solo in 
abbandono e sgomberi. È vero che spes-

so sono i genitori rom a non mandare i 
figli a scuola, ma non è così che li si 
aiuta. Occorre vicinanza, confronto, co-
noscenza. La Chiesa starà sempre «ac-
canto a coloro che non hanno voce e 
sono criminalizzati per la loro condizio-
ne originaria».

Circa i rapporti con l’Islam il monsi-
gnore dice: «Più l’immigrato è diverso da 
noi, più fa paura e dobbiamo riconosce-
re che i fratelli musulmani sono diversi 
più di altri. In molti di loro c’è una radi-
calità di atteggiamenti che può produrre 
shock», ma è ingiusto catalogarli tutti 
«con grande facilità fra i fanatici». Oc-
corre «togliere da un contesto religioso, 
infiammabile, problemi che possono es-
sere risolti diversamente». Così, per 
quanto riguarda il velo femminile e il 
burqa, anziché pensare subito a una leg-
ge meglio è «ricercare una convinzione 
in dialogo con i gruppi che hanno atteg-
giamenti meno duri. È impossibile?”.

A un certo punto, quando l’intervi-
statore chiede se l’abbandono del dica-
stero sia stato motivato da problemi 
politici, dopo le dure critiche rivolte da 
Marchetto al pacchetto sicurezza del go-
verno Berlusconi, il monsignore sorvola 
sulla questione personale ma ribadisce 
il suo pensiero: quel «pacchetto ha por-
tato a criminalizzare gli irregolari, im-
posto la schedatura di rom e sinti, ha 
imposto una legislazione criminalizzan-
te… ha trasformato la migrazione irre-
golare in un crimine  invece di conside-
rarla  una violazione amministrativa… 
ci vedo rancore, astio, animosità nel vo-
ler rendere la vita difficile. Quando però 
mi si accusa di pregiudizio politico si 
sbaglia, le mie posizioni non sono que-
stione di partiti ma di fatti, leggi, deci-
sioni, da qualsiasi parte provengano. Chi 
mi conosce sa che cattocomunista non 
sono mai stato e non sono. Ho cercato 
di seguire, e continuo a farlo, la mia 
coscienza, illuminata dalla dottrina so-
ciale della Chiesa».
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Matteo Messina 
Denaro. La mafia del 
Camaleonte che è  
il cardine di interessi 
criminali e politici, 
di trame inconfessabili, 
raccontato da Fabrizio 
Feo (Rubbettino). 

Mafia
Una antica villa 
in mezzo alla laguna 
e le tracce del passato da 
cui si riaffaccia la vicenda 
di una famiglia travolta 
dal destino: Diario delle 
solitudini di Fausta 
Garavini (Bompiani).

Romanzo
Chi uccide l’informazione 
e chi la salverà? Enrico 
Pedemonte racconta 
la crisi che sta 
attraversando la carta 
stampata: Morte 
e risurrezione dei giornali 
(Garzanti).

Giornalismo
Una splendida 
incisione del 
capolavoro bachiano 
realizzata da uno 
dei più grandi talenti 
internazionali, Enrico 
Dindo: Suites vlc. n. 1-6
(Decca).

Musica

Migranti,
non criminali

Monsignor Marchetto racconta le sue battaglie contro la discriminazione



Presidente Berlusconi,

lei ha disonorato l'Italia, non ha più credibilità

e ha smesso di governare: si dimetta.

L'Italia ha bisogno di guardare oltre,

per ottenere crescita, lavoro, un fisco giusto,

una scuola che funzioni, una democrazia sana.

L'Italia ce la può fare, ha energie e risorse positive.

E' ora di unire tutti coloro che vogliono cambiare.
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